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Premessa

Questa nuova pubblicazione del Servizio Foreste e fauna, che aggiunge 
un importante contributo alla già approfondita conoscenza del patrimonio 
forestale provinciale, arriva in un momento particolarmente critico. Il riferi-
mento è agli eventi che in questo autunno 2018 hanno colpito le foreste del 
Trentino. Quel che seguirà sarà inevitabilmente un lungo periodo di rico-
struzione, nel quale si dovranno mettere in campo tutti gli strumenti utili 
a far sì che il bosco possa tornare ad occupare le aree devastate ed in esse 
consolidarsi nel più breve tempo possibile.

È ormai una consapevolezza assodata che, salvo rare eccezioni, l’ecosiste-
ma forestale più resistente ed in grado di garantire al meglio tutte le sue 
peculiari funzionalità è quello più prossimo agli equilibri naturali, sia in ter-
mini di composizione specifica, che di struttura dei popolamenti.

In quest’ottica lo strumento della tipologia forestale si pone come base im-
prescindibile per interpretare le dinamiche vegetazionali a livello stazionale, 
in chiave appunto “prossima alla natura”. 

La tipologia forestale infatti analizza l’ecosistema bosco partendo da una 
base fitosociologica ed arricchendola con le conoscenze acquisite nella prati-
ca da chi in esso, a vario titolo, lavora: i selvicoltori, innanzi tutto, ma anche 
i responsabili ed operatori della pianificazione forestale, oltre ai naturalisti 
ed in generale gli esperti del settore che nell’ambito forestale conducono le 
proprie attività.

Quel che ne risulta, in ultima istanza, è una metodologia in grado di for-
nire a chi opera in bosco tutti gli elementi essenziali per l’interpretazione del 
quadro attuale e dei dinamismi in atto e potenziali, in modo da potere indivi-
duare le linee di sviluppo dei soprassuoli e di conseguenza definire le azioni 
che meglio possano assecondarne la naturale evoluzione. È quindi evidente 
la valenza che un’interpretazione del tipo forestale quanto più possibile pre-
cisa, riveste non solo in fase di pianificazione, ma in generale nell’indirizzare 
tutte le attività che nel bosco hanno luogo.

È dunque ora più che mai opportuna questa nuova pubblicazione, frut-
to dell’esperienza maturata in provincia da ormai quasi un ventennio e che 
pone in sinergia il bagaglio di conoscenze dell’autore che per primo ha af-
frontato la tematica della tipologia forestale sul territorio trentino, con quello 
dei tecnici del Servizio Foreste e fauna che in questi anni hanno avuto modo 
di applicarne i principi nella pratica operativa del loro lavoro.

Il Dirigente del Servizio Foreste e fauna
Dott. Maurizio Zanin
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Introduzione

Da oltre quindici anni l’analisi delle tipologie forestali rappresenta un tas-
sello essenziale della pianificazione forestale in Trentino.

L’individuazione del tipo forestale costituisce infatti un metodo di lettura 
della realtà forestale da cui i tecnici del settore non possono prescindere, sia 
come strumento di esame dei popolamenti, sia come chiave di lettura delle 
dinamiche vegetazionali sia, di conseguenza, come indispensabile elemento 
di interpretazione dei trattamenti selvicolturali da porre in atto.

Inoltre, dopo l’introduzione della direttiva Natura 2000, i tipi forestali si 
sono rivelati utili anche per analisi in campo naturalistico e  per la caratteriz-
zazione degli habitat.

Gran parte delle competenze acquisite e dell’esperienza accumulata in 
questi anni nel settore, a livello provinciale, trova origine nella pubblicazione 
del volume I tipi forestali del Trentino – catalogo, guida al riconoscimento, 
localizzazione e caratteristiche ecologico-vegetazionali edita nel 2002 dall’al-
lora Centro di Ecologia Alpina, come Report n. 25.

Quella pubblicazione, da tempo esaurita, rappresenta tuttora un testo 
indispensabile per la conoscenza del variegato patrimonio boschivo della 
provincia. Per questo motivo il Servizio Foreste e fauna ha deciso di proce-
dere ad una nuova stampa e con l’occasione ha incaricato l’autore, Mauri-
zio Odasso, di una revisione dei contenuti alla luce di alcune considerazioni 
emerse soprattutto dall’utilizzo pratico della metodologia in campo forestale 
e naturalistico. 

Questa nuova versione dunque, alla cui redazione ha preso parte attiva 
personale dell’Ufficio Pianificazione, Selvicoltura ed Economia forestale, co-
stituisce innanzitutto una revisione critica dell’elenco dei tipi forestali pre-
senti sul territorio trentino: dai circa 90 tipi della prima pubblicazione si è 
passati ad una cinquantina, raggruppando alcuni tipi simili tra loro sotto il 
profilo gestionale, pur mantenendo spesso la differenziazione vegetazionale 
a livello di sottotipo. L’approfondimento degli aspetti legati alla  gestione 
forestale è  infatti il principale elemento di novità di questa prima revisione. 
La caratterizzazione di ogni tipo è stata completata con l’attribuzione di spe-
cifici riferimenti pedologici e con alcune note sintetiche riguardo agli aspetti 
selvicolturali .

Sono state inoltre ridefinite le zone forestali del Trentino che, a partire 
dall’iniziale perimetrazione su base vegetazionale, sono state arricchite me-
diante il confronto con dati geopedologici, oltre che climatici, e rese coerenti 
nella loro delimitazione con le analoghe zone delle confinanti provincie/re-
gioni.

La pubblicazione risulta organizzata in due parti, una generale di inqua-
dramento ed analisi dei tipi forestali così ridefiniti, ed una costituita dalle 
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schede descrittive dei singoli tipi. Le due parti sono state strutturate in due 
distinti volumi. Questa articolazione, insieme al formato stesso dei volumi, il 
più possibile ridotto, è finalizzata alla praticità d’uso, destinato soprattutto ai 
tecnici del settore ed a quanti, in generale, intendano approfondire in campo 
le proprie conoscenze riguardo a fisionomia, composizione, struttura e pos-
sibilità di gestione dei boschi del Trentino.

Per quanto attiene all’esposizione dei contenuti si è passati dalla schemati-
ca trattazione dei tipi procedendo per chiavi dicotomiche, adatta ad un’ana-
lisi prettamente scientifica come era il Report del 2002, ad una trattazione più 
discorsiva, dedicando ad ogni categoria un singolo capitolo, al cui interno 
sono analizzati distintamente i relativi tipi, per ciò che ne concerne la speci-
fica caratterizzazione, e le eventuali varianti in sottotipi. Si è ritenuto infatti 
che una simile esposizione risulti più ampiamente fruibile, anche da parte di 
un pubblico non strettamente addetto ai lavori.

In particolare riguardo agli aspetti floristici, trattati in entrambi i volumi, 
è necessaria una precisazione. I dati di base sono quelli raccolti da Maurizio 
Odasso nel corso dei rilievi effettuati per la pubblicazione del Report del 
2002 e sono riportati nelle schede dei tipi del secondo volume. Queste costi-
tuiscono quindi una rappresentazione schematica di ogni tipo che si attiene 
strettamente ai dati oggettivi raccolti nei rilievi. 

Nel primo volume invece la citazione nel testo delle specie botaniche ha 
una funzione di inquadramento generale del tipo, dei relativi sottotipi, non-
ché delle varianti per lo più legate a particolari situazioni stazionali, secondo 
un’analisi comparata all’interno di ogni categoria. A questo scopo le specie 
non sono elencate tutte per ordine di frequenza, così come risulta dal rilievo, 
ma vengono citate secondo l’importanza che esse rivestono nell’evidenziare 
le differenze tra i tipi della medesima categoria o dei sottotipi all’interno del 
medesimo tipo. A questa esigenza corrisponde anche la tavola sinottica che, 
nell’elencare le varie entità floristiche presenti nei tipi, le raggruppa grafica-
mente in base alla loro valenza indicatrice, modulata sulla specificità dei tipi 
stessi. 

La nuova veste grafica, arricchita tra l’altro da immagini esemplificative 
dei vari tipi, è finalizzata a rendere più immediatamente leggibile la rap-
presentazione sintetica dei caratteri individuali di ogni tipo, a partire dalla 
grande mole di informazioni raccolte ed elaborate in buona parte ancora in 
occasione della prima edizione.

In appendice al secondo volume infine è stato aggiunto un breve capitolo 
sulle circa 150 specie definite indicatrici che, nei loro vari raggruppamenti, 
forniscono informazioni essenziali per la caratterizzazione di ambienti e mi-
crostazioni, utili all’individuazione dei tipi forestali ad essi associati.

Va precisato che per quanto attiene alla nomenclatura delle specie il riferi-
mento è La flora d’Italia di Sandro Pignatti (1982).
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Zone forestali del Trentino

È possibile interpretare le principali differenze riscontrabili nelle aree fo-
restali trentine in funzione di un gradiente climatico e geografico: a zone 
prettamente alpine o endalpiche, a nord della linea viola, si contrappongono 
zone a carattere prealpino, a loro volta distinguibili in un’area mesalpica/
mesoterma (perlopiù montana) compresa tra le due linee e una esalpica/ma-
croterma (perlopiù collinare) delimitata dalla linea rossa. 

Le aree forestali del Trentino in funzione del gradiente climatico e goegrafico

La zona esalpica/macroterma è costituita da una fascia ad orientamento 
nord-sud, mediana rispetto al territorio provinciale e incentrata lungo la val-
le dell’Adige, la Val dei Laghi e la Val di Non, a cui si aggiungono le zone più 
basse del Chiese, della Valsugana e della Val Cismon; si tratta di territori con 
quote generalmente inferiori ai 1000 m s.l.m., caratterizzati da penetrazioni 
floristiche a carattere submediterraneo o steppico, in cui è determinante il 
ruolo di consorzi forestali dominati da latifoglie termofile come carpino nero 
ed orniello. 

Le zone mesalpiche/mesoterme comprendono massicci di quota relativa-
mente meno elevata, con conformazione spesso a carattere di altopiano e le 
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relative vallate (Primiero, Tesino, Valsugana, altopiani di Piné e Lavarone, 
bassa Val di Sole, Val di Cembra, destra Chiese e bassa Rendena, Giudicarie 
esteriori), con quote incentrate intorno ai 1000 m s.l.m.; si tratta di ambienti a 
clima fresco, da subcontinentale a suboceanico, favorevoli a consorzi foresta-
li dominati da specie arboree mesofile come abete bianco o faggio. 

Le zone endalpiche comprendono i massicci montuosi con maggior eleva-
zione (Dolomiti, Lagorai, Adamello, Cevedale) e le vallate intercluse, tipica-
mente con orientamento est-ovest (Val di Fiemme e Fassa, alta Rendena e Val 
di Sole e comunque con fondovalle a quota superiore ai 1000 m s.l.m. circa); 
si tratta di ambienti a clima rigido e continentale, particolarmente favorevoli 
a consorzi forestali dominati da conifere boreali come abete rosso, larice o 
pino cembro. 

Ognuna delle tre zone principali comprende sia territori con substrato si-
licatico, di norma predisponente alla formazione di suoli acidi (in violetto o 
verde se misti e/o a differente chimismo), sia territori con substrato carbona-
tico e suoli tendenzialmente basici (in nocciola). 
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Le categorie ed i tipi 
In base alle specie arboree dominanti, nel procedere alla classificazione dei popola-
menati forestali, si farà riferimento alle categorie individuate sulla base della chiave 
di riconoscimento riportata di seguito.

1	 -	Formazioni a dominanza di latifoglie o in cui le latifoglie hanno un ruolo signi-
ficativo con copertura maggiore del 20 %

2

	 -	Formazioni a netta dominanza di conifere o miste in cui le latifoglie non hanno 
un ruolo significativo

3
2	 -	Formazioni caratterizzate dalla dominanza di farnia, rovere, cerro e/o carpino 

bianco
 FORMAZIONI MESOFILE DI QUERCE E/O CARPINO BIANCO

	 -	Formazioni caratterizzate dalla dominanza di castagno o robinia
CASTAGNETI E ROBINIETI

	 -	Formazioni a dominanza di leccio
LECCETE 

	 -	Formazioni a netta dominanza di carpino nero o roverella o orniello, anche con 
rovere

 ORNO-OSTRIETI E OSTRIO-QUERCETI
	 -	Formazioni a dominanza di acero di monte e/o frassino maggiore e/o tigli con 

presenza di carpino bianco o ontano bianco
ACERO-FRASSINO-TIGLIETI

	 -	Formazioni a dominanza di faggio 
 FAGGETE

	 -	Formazioni dominate da salici, ontano bianco o ontano nero o ontano verde
ALNETE E FORMAZIONI RIPARIALI

	 -	Formazioni a dominanza di betulla e/o nocciolo e/o pioppo tremulo e/o maggio-
ciondolo e/o specie non autoctone naturalizzate (ailanto, paulonia)

FORMAZIONI TRANSITORIE

3	 -	Formazioni a dominanza di pino mugo
 MUGHETE 

	 -	Formazioni a dominanza di pino silvestre o di pino nero 
PINETE DI PINO SILVESTRE O DI PINO NERO 

	 -	Formazioni a copertura significativa di abete bianco (minimo 10-20 %) o con 
rinnovazione di abete bianco affermata e abbondante

 ABIETETI
	 -	 Formazioni a dominanza di abete rosso con abete bianco e faggio assenti o 

sporadici
PECCETE

	 -	 Formazioni a dominanza di larice o pino cembro
LARICETI, LARICI-CEMBRETI E CEMBRETE
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LECCETE 

La rarità, la fragilità, la distribuzione circoscritta e la funzione naturalistica 
preminente delle leccete residuali danno alla presente categoria un valore 
eminentemente conservazionistico.

Definizione e rapporti con altre categorie
Le formazioni con leccio (Quercus ilex), sia esso dominante o subordinato, 

per le ragioni di ordine ecologico e vegetazionale riferite di seguito avreb-
bero potuto essere trattate nel contesto della categoria degli orno-ostrieti e 
ostrio-querceti; d’altro canto l’esistenza di consorzi pressoché puri a leccio, 
il loro grande valore biogeografico e un approccio di tipo immediato alla 
lettura del paesaggio (boschi sempreverdi!) giustificano la creazione di una 
categoria a sé stante per le leccete. In conclusione si è optato per separare le 
cenosi a netta dominanza di leccio, trattate in questo capitolo, da quelle con 
partecipazione subordinata, trattate insieme alle formazioni ad ostria, entro 
cui possono costituire una variante di interesse naturalistico.

Localizzazione e considerazioni ecologiche
Secondo Marchesoni (1958, 1959) la presenza nel Trentino meridionale 

(zona esalpica più esterna) del leccio, dell’ulivo e di altri elementi mediter-
ranei, pur se rilevante dal punto di vista floristico, non consente l’indivi-
duazione di un climax di vegetazione mediterranea; infatti sotto il profilo 
fitogeografico le isole di vegetazione a leccio devono essere inquadrate entro 
le formazioni prevalenti, ovvero i querceti caducifogli. Lo stesso concetto è 

Lecceta mesofila, 
foto Massimo Miori
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ripreso da vari Autori: anche secondo l’inquadramento vegetazionale di Ozen-
da (Ozenda & Wagner, 1975; Ozenda, 1985) la vegetazione che si sviluppa nella 
zona del Garda, entro la fascia altitudinale collinare, pur ospitando numerosi 
elementi floristici termofili non ha carattere compiutamente mediterraneo, ma 
è invece da riferire ad una serie a carattere submediterraneo-illirico dominata 
da roverella e carpino nero (serie sopramediterranea orientale di Quercus pu-
bescens). In particolare è descritta una sotto-serie “inferiore” (di bassa quota) a 
penetrazione mediterranea, in cui la presenza di specie come leccio, scotano e 
olivo viene interpretata come residuale (relitto extrazonale; paleoclimax) e non 
come indicatrice di consorzi propriamente mediterranei.

Risalendo le principali vallate dall’imbocco verso la zona centro-alpina si 
assiste ad una transizione dalla suddetta serie alla serie di Ostrya carpinifolia, 
che funge da elemento di raccordo tra la vegetazione di tipo sopramediterra-
neo orientale da una parte ed i consorzi mesofili submontani con faggio e pino 
silvestre dall’altra.

Sotto il profilo delle condizioni stazionali, le formazioni a leccio, in partico-
lare quelle della Val dei Laghi, risentono della vicinanza del lago di Garda che 
attenua le escursioni termiche, mitigando i massimi estivi e soprattutto i mini-
mi invernali. Le precipitazioni sono relativamente abbondanti, per cui even-
tuali periodi di carenza idrica non sono da imputare ad un clima ad impronta 
mediterranea (scarse precipitazioni estive) quanto a condizioni microstazio-
nali, per la Val dei Laghi è plausibile anche un effetto della ben nota ventosità. 
Il suolo, sviluppato su roccia madre carbonatica (calcari spesso impuri o con 
intercalazione di argilliti) o su detrito incoerente, ha profondità e drenaggio 
variabili: da superficiale sugli affioramenti rocciosi e sulle falde detritiche in-
stabili a profondo sui pendii stabilizzati o nelle zone di accumulo con mor-
fologia a conca; ne deriva una evidente variabilità spaziale e temporale nelle 
condizioni pedologiche e microclimatiche ed in particolare nella disponibilità 
idrica. 

Arrighetti (1977) constata che l’area di diffusione del leccio nella valle del 
Sarca ed in quella dell’Adige presenta valori dell’indice di continentalità di 
Gams molto bassi, inferiori a 10°-12°. In linea di massima ciò corrisponde ad 
una zona ottimale di diffusione per il leccio fino a 300 m s.l.m. circa; in localiz-
zazioni rupestri, anche di quota maggiore, il leccio risulta favorito dall’esposi-
zione e dalla sua resistenza all’aridità estiva.

Aspetti dinamici
Ubaldi & Zanotti (1994) mettono in evidenza che la conservazione dei bo-

schi prealpini a dominanza di leccio (relitti) si deve a varie concause; nel caso 
delle formazioni più mesofile il ruolo delle azioni gestionali è preponderante; 
viceversa in stazioni a microclima xerotermico possono essere invocate cause 
di stabilità più naturali. 
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Gli studi di Larcher (1993), in base a valutazioni di tipo ecofisiologico,  in-
dicano che le utilizzazioni sono sopportate meglio dalle caducifoglie che dal-
le sclerofille le quali reagiscono più lentamente agli interventi distruttivi, ma 
tendono ad occupare definitivamente lo spazio in cui si insediano. Ne conse-
gue che, in linea di massima, tagli troppo frequenti se non selettivi sono sfa-
vorevoli al leccio. Inoltre lo stesso autore osserva che “l’esistenza nelle Alpi 
meridionali di stazioni di leccio in grado di propagarsi può venire assicurata 
solo se ci si preoccuperà di mantenere Quercus ilex non solo sulle rocce e nei 
boschi cedui, ma anche con un sufficiente numero di alberi ad alto fusto”.

Si aggiunge qui la constatazione che il leccio nel basso Sarca dimostra una 
capacità di rinnovazione assai pronunciata, anche da seme, entrando in con-
sorzi aperti e in dinamica, per esempio sotto pineta di pino nero. Esistono 
pertanto le premesse per la conservazione, ed anzi per il miglioramento, del-
lo status del leccio in Trentino, come anche confermato da considerazioni di 
vari Autori. Pedrotti (1992) infatti afferma che in tutte le leccete del Trentino 
meridionale (quasi esclusivamente allo stato di bosco ceduo) il leccio dimo-
stra grande vitalità in termini di capacità pollonifera; lo stesso Autore osserva 
inoltre che la presenza di notevoli individui arborei nella zona delle Sarche 
testimonia la grande potenzialità del leccio nell’area in oggetto. Arrighetti 
(1977), dal canto suo, analizzando la situazione dei rimboschimenti di pino 
nero nella zona di Riva del Garda individua, in base a parametri ambientali e 
vegetazionali, varie formazioni a dominanza o partecipazione di leccio come 
riferimento verso cui orientare i popolamenti attuali per aumentarne la va-
lenza ecologica avvicinandole alle cenosi originarie.

La ricordata vitalità e la possibile espansione del leccio in aree di nuova 
colonizzazione non contraddicono il carattere relitto dei suoi popolamenti, 
in quanto è soprattutto nelle situazioni più evolute che può manifestarsi il 
conflitto tra le specie caducifoglie riferibili all’attuale climax e la vegetazione 
relitta di sclerofille, a carattere extrazonale (paleoclimax). 

Sono quindi proprio i consorzi più chiusi ed evoluti, ad elevata copertura 
di leccio, quelli che pongono i maggiori interrogativi in termini dinamici e 
conseguentemente gestionali. A ulteriore conferma del carattere dinamico 
del presente equilibrio si osserva che in tutti i tipi di lecceta descritti (ed 
anche negli ostrieti con leccio) è notevole la diffusione di ginepri morti o 
deperienti, anche di grandi dimensioni. Ciò indica che la copertura vegetale 
è stata per lungo tempo e sino a tempi recenti molto più “aperta” di quanto 
ci appaia attualmente. Il leccio evidentemente è in grado di tollerare turni 
di ceduazione più stretti; addirittura sui versanti meglio esposti si conserva 
anche nelle fasce di bordo delle vigne (“iper-ceduate” per evitare l’ombreg-
giamento alle colture).
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Articolazione in tipi
Si individuano i seguenti tipi e sottotipi di lecceta: lecceta xerica (primitiva 

e tipica a terebinto) e lecceta mesofila. Il leccio partecipa inoltre come specie 
subordinata a formazioni di caducifoglie termofile.

Nel caso della lecceta primitiva il leccio radica entro fessure della pare-
te rocciosa oppure circonda i praticelli aridi che si insediano sui suoli più 
superficiali ed erosi posti al limite delle rupi. Si tratta nel complesso di una 
situazione stabile, con scarse potenzialità evolutive, salvo una probabile len-
ta espansione delle specie arboreo-arbustive a scapito delle cenosi erbacee 
chiuse; ovvero, i prati aridi, che già allo stato attuale appaiono piuttosto rari, 
potrebbero ulteriormente contrarsi nel lungo periodo in assenza di interven-
ti distruttivi per le specie legnose come ceduazione o incendio.

La lecceta xerica si presenta generalmente come un ceduo quasi puro di 
leccio e si connota come tipica, in quanto per localizzazione e composizione 
denota carattere spiccatamente termoxerofilo; viceversa dove le condizioni 
ambientali si fanno meno estreme per quota o per conformazione microsta-
zionale (vallette fresche o zone subpianeggianti) compaiono transizioni ver-
so l’ostrio-querceto e/o la lecceta mesofila: alberi più alti, processi dinamici 
più attivi, diversa composizione della vegetazione.

Chiave di riconoscimento e analisi dei tipi
Caratteristiche stazionali e compositive Codice Nome 
Stazioni a morfologia dolce, in esposizione poco assolata; vegetazione 
a impronta mesofila con copertura continua, presenza di carpino nero 
ed altre specie di ostrio-querceto.

LE_mes LECCETA MESOFILA

Stazioni ripide, assolate, in esposizioni calde; vegetazione fortemente 
caratterizzata in senso xero-termofilo e frugale, con una tipica compo-
nente di specie ad impronta mediterranea. Anche formazioni rupestri.

LE_xer LECCETA XERICA

█ LECCETA MESOFILA  (LE_mes)
Boschi a prevalenza di leccio con copertura più o meno densa, ma conti-

nua, in stazioni a morfologia dolce, in esposizione poco assolata; vegetazione 
a impronta mesofila, con ostria ed altre specie di ostrio-querceto come Arabis 
turrita, Carex digitata, Cornus mas, Crataegus monogyna, Hedera helix, Lonice-
ra xylosteum, Melica uniflora, Ostrya carpinifolia, Tamus communis. Possibile la 
presenza di ailanto in zone marginali o a seguito di eccessiva scopertura. 

Sul Monte Brione è notevole dal punto di vista naturalistico la presenza di 
bosso (Buxus sempervirens) sotto copertura e a margine della lecceta mesofila.

Recentemente il bosso risulta soggetto ad attacchi distruttivi della piralide 
(lepidottero, Cydalima perspectalis)
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█ LECCETA XERICA  (LE_xer)
Boschi a prevalenza di leccio, in stazioni ripide, assolate, in esposizione 

sud; vegetazione fortemente caratterizzata in senso xerotermofilo e frugale, 
con una tipica componente di specie ad impronta mediterranea: Carex hal-
lerana, Celtis australis, Dictamnus albus. Phillyrea latifolia, Pistacia terebinthus. 
Dove il suolo è più superficiale (rocce affioranti) tendono ad aumentare le 
specie di orno-ostrieto e di prateria arida (sottotipo primitivo); dove il suolo 
è più profondo ed umificato domina decisamente il leccio, su tappeto di fo-
glie secche. 
Aspetto tipico con copertura colma e continua.
Sottotipo primitivo: stazioni rupestri con piante isolate o a gruppi, gene-
ralmente non formanti una copertura continua. Nella vegetazione il contin-
gente prevalente appartiene ai popolamenti rupestri calcicoli e ai lembi di 
prateria arida termo-xerofili (Artemisia alba, Asperula purpurea, Bothriochloa 
ischaemon, Bromus condensatus, Centranthus ruber, Fumana sp., Globularia sp., 
Melica ciliata, Teucrium montanum). Diffusione anche di specie arboree e ar-
bustive riferibili ai boschi di caducifoglie termofile.     

Caratteristiche stazionali/specie presenti LECCETA MESOFILA LECCETA XERICA
LE_mes LE_xer

Alberi e arbusti 
Quercus ilex 4 5 (aspetto tipico)
Fraxinus ornus 1 2
Quercus pubescens 1 1
Ostrya carpinifolia 2 +
Ruscus aculeatus 1 2
Coronilla emerus + 1
Viburnum lantana r r
Prunus mahaleb + 1
Juniperus communis r +
Sorbus torminalis + +
Cornus mas 1 r
Crataegus monogyna + r
Castanea sativa r
Mespilus germanica r
Prunus avium +
Buxus sempervirens + r
Colutea arborescens r
Cotinus coggygria r
Rhamnus saxatilis r
Celtis australis r +
Pistacia terebinthus 2
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Caratteristiche stazionali/specie presenti LECCETA MESOFILA LECCETA XERICA
LE_mes LE_xer

Cercis siliquastrum +
Phillyrea latifolia r +
Cotoneaster nebrodensis r
Rhamnus alaternus r
Erbe suffrutici
Hedera helix 2 1
Cyclamen purpurascens + r
Asplenium adiantum-nigrum + +
Asplenium trichomanes r +
Teucrium chamaedrys r +
Brachypodium sylvaticum + r
Cephalanthera longifolia + r
Cephalanthera damasonium r r
Clematis recta r +
Buglossoides purpureocaerulea r r
Polypodium interjectum r r
Primula vulgaris 1
Tamus communis 1 +
Carex digitata 1 +
Arabis turrita + r
Bromus ramosus +
Carex alba r
Genista germanica r
Melampyrum nemorosum r
Melica uniflora +
Neottia nidus-avis r
Poa nemoralis +
Vinca minor +
Viola reichenbachiana +
Melittis melissophyllum +
Lathyrus venetus 1
Hepatica nobilis 1 r
Carex hallerana r 2
Carex humilis + 1
Argyrolobium zanonii r
Bromus condensatus r
Dictamnus albus +
Peucedanum cervaria r
Saponaria ocymoides +
Allium sphaerocephalon r
Asparagus acutifolius +
Chamaecytisus hirsutus r
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Caratteristiche stazionali/specie presenti LECCETA MESOFILA LECCETA XERICA
LE_mes LE_xer

Heteropogon contortus r
Limodorum abortivum +
Lonicera xylosteum r
Rubia peregrina r

COPERTURA
  ambienti mesici r = presenza rara/incostante
  ambienti xerici + = <1%

1 = 1-5%
2 = 5-25%
3, 4, 5 = 25-50%; 50-75%; 75-100%
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ORNO-OSTRIETI E OSTRIO-QUERCETI

Definizione
La categoria degli orno-ostrieti e ostrio-querceti comprende quelle forma-

zioni boschive, solo raramente d’alto fusto, di regola cedui e non di rado in 
forma di boscaglie arbustive, dominate da carpino nero e/o orniello e/o rove-
rella1 (rispettivamente Ostrya carpinifolia, Fraxinus ornus, Quercus pubescens).

Accanto alle specie arboree tipiche della categoria possono talvolta essere 
presenti in via subordinata altri alberi, dalle latifoglie nobili, al castagno, al 
leccio, con la formazione di popolamenti di transizione verso le corrispon-
denti categorie. Da segnalare infine il caso abbastanza frequente di strutture 
biplane: ostrieti sotto pineta oppure coniferati con peccio o larice; a seconda 
dell’origine, dello stadio dinamico raggiunto e delle ulteriori potenzialità 
evolutive a breve/medio termine i popolamenti misti potranno essere ricon-
dotti a questa categoria o alla categoria della conifera dominante (si veda in 
particolare quanto discusso per le pinete).

Rapporti con altre categorie
Gli orno-ostrieti e gli ostrio-querceti costituiscono un complesso di vege-

tazione ad impronta submediterranea ed illirica (ovvero sopramediterranea 

1	 Nell’ambito delle querce la roverella (Quercus pubescens) è senza dubbio la specie più 
rappresentativa della categoria. Non è però l’unica cui far riferimento: soprattutto in 
stazioni di buona fertilità e interne al territorio provinciale sono diffusi aspetti con rovere 
(Quercus petraea) oppure, ed è forse il caso più comune, con popolazioni aventi caratteristiche 
intermedie, probabilmente ibridogene. 

Orno ostrio 
querceti, 
foto Alessandro 
Gadotti
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orientale, secondo la definizione di Ozenda, op. cit.). Possono pertanto entra-
re in contatto con varie formazioni esalpiche e termofile, dal piano basale alla 
fascia submontana; più in particolare si collocano, rispetto ad un gradiente 
termico, in posizione intermedia tra le formazioni mediterranee di sclerofille 
(leccio) e le formazioni submontane/termofile/esalpiche a faggio; analoga-
mente si collocano lungo un gradiente edafico in posizione intermedia tra 
le pinete ad erica, sia di pino silvestre o nero, sia talvolta di pino mugo ed i 
querceti di rovere, con possibili ulteriori contatti con altre formazioni meso-
file specializzate, per esempio quelle di forra. 

All’interno dello spazio ideale così delineato, in prima approssimazione, 
agli orno-ostrieti competono le porzioni più pioniere a contatto con le pinete 
o anche con la faggeta ad ostria, in corrispondenza a  risalite in quota su ver-
santi particolarmente caldi ed esposti; agli ostrio-querceti è da riferire l’am-
bito di contatto con le formazioni più evolute e mesofile (carpineti e querceti 
planiziali o collinari, faggete dei suoli mesici), in siti generalmente localizzati 
nella porzione basale e/o meno acclive delle pendici.

Negli orno-ostrieti, o talvolta anche negli ostrio-querceti una presenza ab-
bondante di scotano connota la vegetazione in senso lucivago e xerotermofi-
lo, segnando un punto di contatto con le formazioni ad impronta mediterra-
nea (cenosi con partecipazione di leccio).

Localizzazione e considerazioni ecologiche
Per meglio comprendere i complessi equilibri tra le specie arboree carat-

terizzanti la categoria (carpino nero, orniello, roverella e, in seconda istanza,  
rovere) conviene soffermarsi sull’ecologia delle singole specie, per eviden-
ziarne le differenze significative. 

Il carpino nero ha esigenze edafiche relativamente elevate e in stazioni 
dotate di una discreta umidità, anche atmosferica, e fertilità (suoli evoluti e 
tendenzialmente acidificati) tende a dominare, entrando al limite in compe-
tizione con le querce, in particolare con la rovere, o con altre specie forestali 
mesofile. All’estremo opposto, con temperamento nettamente pioniero, si 
colloca l’orniello. La roverella condivide con l’orniello la frugalità edafica 
ed una notevole attitudine xerotermofila, ma tende ad affermarsi in stazioni 
più stabili, anche se soggette a spiccata continentalità (p.es. si afferma su 
prati aridi abbandonati, ma evita pendici ghiaiose in frana). Carpino nero ed 
orniello sopportano la ceduazione assai meglio delle querce. 

Ne consegue che le stazioni relativamente più fertili e meno disturbate 
consentono l’affermazione del carpino nero e delle querce, con la formazione 
di una copertura arborea alta, densa e continua, su sottobosco a prevalenza 
di specie sciafile nemorali (ostrio-querceto); stazioni ricche, ma pesantemen-
te ceduate ospitano ostrieti quasi puri, ma ancora chiusi, salvo naturalmente 
che nell’immediato periodo seguente i tagli. Viceversa stazioni povere, so-
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prattutto se soggette a intense utilizzazioni o ad altre azioni di distruzione 
della copertura forestale (caduta massi o incendi), sono favorevoli all’orniel-
lo e, subordinatamente, a carpino nero e roverella (orno-ostrieto primitivo 
ed orno-ostrieto tipico). 

Da notare inoltre che con il passaggio dalla zona prealpina (esalpica) a 
quella alpina (mesalpica) il complesso di vegetazione a carattere submedi-
terraneo degli orno-ostrieti e ancor prima degli ostrio-querceti, più esigenti, 
tende a esaurirsi, e gli ostrieti digradano in formazioni meno termofile/xero-
file, a frassino maggiore e faggio (Peer, 1982). Inoltre all’effetto di continen-
talizzazione del clima si aggiunge quello di selezione operato dal substrato: 
con il passaggio da zone con substrato carbonatico a zone con substrato sili-
catico, costituzionalmente acide, più fredde e meno aride, tendono a prevale-
re formazioni acidofile a rovere e castagno. Gli orno-ostrieti e gli ostrio-quer-
ceti su silice esistono (Val di Cembra, versanti solatii del basso Chiese e della 
Valsugana, tra Pergine e Borgo), ma hanno diffusione estremamente meno 
ampia di quanto non avvenga sui substrati carbonatici (Val d’Adige, Val dei 
Laghi, Val di Non, destra e bassa Valsugana, bassa Val Cismon, Ledro e zone 
di minor quota delle Giudicarie e degli altopiani).

Aspetti dinamici
Sebbene i boschi di orniello, carpino nero e roverella non siano in linea di 

massima considerabili formazioni climaciche, frequentemente ai fini pratici 
si devono constatare scarse potenzialità evolutive; ciò vale particolarmente 
per le situazioni più povere, con dinamica bloccata: si pensi al complesso 
degli orno-ostrieti ed in particolare a quelli primitivi. Al limite, per il caso 
di un orno-ostrieto dotato di buona fertilità potenziale, ma depresso da un 
passato di ipersfruttamento, si può ipotizzare un lento processo evolutivo 
di avvicinamento all’ostrio-querceto (in area nettamente esalpica e basale), 
o alla faggeta o ad altre formazioni di latifoglie mesofile, in zone di maggior 
quota o più interne.

Per quanto riguarda gli ostrio-querceti, ovvero le formazioni più fertili ed 
evolute della categoria, un opportuno trattamento selvicolturale potrebbe 
migliorare la struttura e spostare la composizione a favore delle querce2: in 
particolare nel caso di presenza della rovere il querceto mesofilo potrebbe 
rappresentare il punto di riferimento evolutivo.

Articolazione in tipi
Trattando di formazioni da sempre soggette a sfruttamento assai intenso 

appare logico rifarsi in prima battuta ad una suddivisione che dia conto del 

2	 L’ostrio-querceto a epimedio è presumibilmente da porre in relazione a fasi di degrado 
(per l’intensità dei prelievi) di formazioni di latifoglie mesofile e mesoigrofile (dal carpino 
bianco al complesso acero-frassino-tiglio).
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potenziale di fertilità ed evolutivo (o viceversa del carattere pioniero) dei 
diversi tipi: dagli ostrio-querceti all’orno-ostrieto primitivo. 

Per la distinzione a livello di sottotipo valgono in primo luogo aspetti lega-
ti alla morfologia e/o al substrato della stazione: molto evidente è l’influenza 
del substrato sulla composizione degli orno-ostrieti, come logico data la lo-
calizzazione su suoli primitivi/superficiali che ne esalta gli effetti. 

Per gli ostrio-querceti l’esistenza delle formazioni ad epimedio deriva 
anzitutto da questioni di carattere corologico: l’epimedio è confinato nella 
porzione sud-orientale della provincia. Si è voluto evidenziare questo sot-
totipo, oltre che per l’aspetto inconfondibile, anche perché si presenta in 
aree con differente substrato, risultando di fatto l’unico caso ben espresso di 
ostrio-querceto acidofilo. 

Chiave di riconoscimento e analisi dei tipi
Caratteristiche stazionali e compositive Codice Nome 
Stazioni primitive, su roccia affiorante con tappeto di erica o 
cenge con prato arido o falda detritica; vegetazione arborea con 
sviluppo e portamento arbustivi 

OO_pri ORNO-OSTRIETO PRIMITIVO

Altre stazioni con 
vegetazione arborea 
non a carattere 
arbustivo

Suoli superficiali e ricchi di scheletro sog-
getti a marcata aridità estiva; formazioni a 
dominanza di orniello e carpino nero, domi-
nanza di individui policormici

OO ORNO-OSTRIETO TIPICO

Suoli anche profondi; formazioni general-
mente a dominanza di rovere/roverella od 
in cui questa specie è ben rappresentata, 
presenza di individui affrancati

OQ OSTRIO-QUERCETO

█ ORNO-OSTRIETO PRIMITIVO (OO_pri)
Stazioni primitive, su roccia affiorante, cenge con prato arido o falda detri-

tica. Piante a portamento (arboreo)-arbustivo, ceppaie con polloni assai nu-
merosi e di bassa statura; esemplari di roverella (e talvolta di pino) contorti; 
possibile presenza di chiarie prive di specie arboree, occupate da macchie di 
arbusti pionieri (Amelanchier ovalis, Chamaecytisus purpureus, Cotinus coggy-
gria, Rhamnus saxatilis, Sorbus aria); copertura suffruticosa o erbacea del suolo 
continua, salvo in presenza di rocce affioranti, costituita prevalentemente da 
un tappeto di Erica carnea, Carex humilis e Sesleria varia. Altre specie frequenti: 
Anthericum ramosum, Brachypodium rupestre, Bromus condensatus, Polygala cha-
maebuxus, Teucrium montanum. In caso di stazioni esposte a nord, o su suolo 
almeno temporaneamente umido è tipica la presenza di sottobosco erbaceo 
a Molinia arundinacea; è inoltre possibile il contatto con le mughete calcicole 
macroterme.
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Sottotipo di forra: con elementi di contatto con gli aceri-frassineti; p.es. Phyl-
litis scolopendrium.
Sottotipo di rupe: nel sottobosco prevalgono generalmente specie di prato 
magro/arido.
Sottotipo di falda detritica: nel sottobosco prevalgono generalmente erica e 
specie di pineta o mugheta macroterma.

█ ORNO-OSTRIETO TIPICO (OO)
Stazioni povere, ma non vegetazione a carattere marcatamente pioniero 

come nel caso precedente, con suolo superficiale e ricco in scheletro, spesso 
su pendici ripide e assolate. Ceduo generalmente a prevalenza di orniello e 
carpino nero, con querce occasionali, localmente, soprattutto su substrato 
silicatico, la roverella può però risultare abbondante; strato arbustivo den-
so, occupato in parte da polloni di specie arboree, in parte da arbusti ter-
mo-xerofili, tra cui tipicamente: Amelanchier ovalis, Berberis vulgaris, Cotinus 
coggygria, Juniperus communis Sorbus aria, Viburnum lantana. Strato erbaceo 
continuo, ma tenue e variegato, generalmente dominato da Carex alba, con 
macchie più o meno estese di Erica carnea, ed inoltre: Cyclamen purpurascens, 
Hepatica nobilis, Melampyrum nemorosum/velebiticum, Polygala chamaebuxus, 
Sesleria varia, Teucrium chamaedrys.
Sottotipo calcicolo (aspetto tipico): possono presentarsi vari aspetti di con-
tatto con altre formazioni contigue, dalla lecceta alle faggete submontane
Sottotipo silicicolo: Carex alba tende a essere sostituito da Carex humilis e/o 
Poa nemoralis in situazioni rispettivamente più o meno primitive; inoltre au-
menta la competitività della roverella, della rovere, del cerro (in particolare 
per l’area del Chiese) e delle conifere, e con esse entrano nel sottobosco mir-
tilli (Vaccinium myrtillus) e altre specie acidofile: Anthericum liliago, Genista 
germanica, Luzula sp., Silene nutans. 
Sottotipo a scotano: stazioni particolarmente calde, con limitata fertilità e 
poco ceduate, spesso con buona presenza di querce, vegetazione evoluta di 
stazioni povere: piante di modesto sviluppo, a portamento irregolare, ma 
non spiccatamente policormiche. Strato arbustivo ricco e continuo, costituito 
per una consistente frazione da Cotinus coggygria e altre specie a carattere 
frugale, lucivago e termofilo (di orlo) ad indicare la diffusione di radure a 
dinamica quasi bloccata (lembi di prato arido) in fitto mosaico con aspetti di 
orno-ostrieto o di ostrio-querceto caldi ed evoluti. 

█ OSTRIO-QUERCETO (OQ)
Vegetazione con aspetti di buona evoluzione, almeno potenziale, svilup-

pata in stazioni relativamente fertili, con suolo profondo e stabile, spesso su 
ripiani o nella parte basale delle pendici come p.es. al margine inferiore del 
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conoide di raccordo tra la pendice ripida e le aree pianeggianti del fondo-
valle alluvionale. Governo attuale prevalentemente a ceduo, con possibile 
evoluzione per invecchiamento o per conversione diretta verso l’alto fusto 
nei casi di maggior fertilità. Importante il ruolo del carpino nero e nelle si-
tuazioni meno sfruttate quello delle querce. Tra gli altri indici di evoluzio-
ne del consorzio si evidenzia una bassa incidenza di sesleria, erica e specie 
di pineta, ovvero di ambienti primitivi, ed una buona diffusione di specie 
tendenzialmente mesofile e/o acidofile, molte delle quali a foglia larga o di 
grande sviluppo come: Acer campestre, Brachypodium sylvaticum, Carex digi-
tata, Clematis vitalba, Cornus sanguinea, Corylus avellana, Crataegus monogyna, 
Epimedium alpinum, Euphorbia amygdaloides, Hedera helix, Mercurialis ovata, 
Ruscus aculeatus, Tamus communis.
Sottotipo tipico: fertile, su substrato carbonatico, con copertura elevata ar-
borea, talvolta con presenza di grandi querce, robinia, castagno o carpino 
bianco e scarsa vegetazione al suolo, a carattere mesofilo e sciafilo.
Sottotipo a epimedio: idem, ma su tappeto quasi continuo di Epimedium al-
pinum. Spesso in vallecole fresche all’interno dell’orno-ostrieto. In tal caso, in 
presenza di ceduazioni ripetute, la copertura arborea può essere rappresen-
tata quasi esclusivamente da carpino nero.

Caratteristiche stazio-
nali/specie presenti

ORNO-
OSTRIETO 
PRIMITIVO

ORNO-OSTRIETO TIPICO OSTRIO-QUERCETO

OO_pri OO OQ
Sottotipo 
silicicolo

Sottotipo 
calcicolo

Sottotipo a 
scotano

Sottotipo 
tipico

Sottotipo a 
epimedio

Alberi e arbusti 
Quercus pubescens 2 2 1 2 2 2
Quercus petraea r 1 + 1 r 1
Ostrya carpinifolia 2 2 3 2 3 2
Fraxinus ornus 2 2 2 3 2 3
Crataegus monogyna + 1 1 +
Viburnum lantana 1 + 1 1 1 1
Ligustrum vulgare + + + 1 1 +
Sorbus aria 2 1 + + +
Rhamnus saxatilis 1 r r
Berberis vulgaris r 1 + + + r
Juniperus communis r 1 1 1 + +
Amelanchier ovalis 1 1 + r r
Cotinus coggygria 2 + 2 4 r 1
Cytisus sessilifolius 1 + 1 r r
Prunus mahaleb + 1 +
Tilia cordata r r
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Caratteristiche stazio-
nali/specie presenti

ORNO-
OSTRIETO 
PRIMITIVO

ORNO-OSTRIETO TIPICO OSTRIO-QUERCETO

OO_pri OO OQ
Sottotipo 
silicicolo

Sottotipo 
calcicolo

Sottotipo a 
scotano

Sottotipo 
tipico

Sottotipo a 
epimedio

Celtis australis r r
Corylus avellana + + r 1 3
Taxus baccata r r 1 +
Cornus mas r 1 r
Cornus sanguinea 1 + 1 + 2
Erbe e suffrutici 
Erica carnea 3 1 2 + + r
Bromus condensatus 1 r
Chamaecytisus 
purpureus 1 r
Brachypodium rupestre 1 r
Chrysopogon gryllus 1
Origanum vulgare 1
Teucrium montanum 1
Anthericum ramosum 1 + r r
Polygala chamaebuxus 1 + 1 1 r r
Carex humilis 2 2 + +
Teucrium chamaedrys + + 1 r
Carex alba 1 r 2 + 1 1
Sesleria varia 1 1 + r +
Cyclamen purpurascens r + + 1 1
Poa nemoralis 2
Silene nutans 1
Vaccinium myrtillus +
Asparagus tenuifolius +
Buglossoides 
purpureocaerulea +
Salvia glutinosa +
Melica uniflora +
Vinca minor +
Tamus communis r r + +
Mercurialis ovata r r + +
Hedera helix r 1 2 1
Hepatica nobilis r + + 1 +
Lathyrus vernus + r
Carex digitata r 1 1
Lonicera caprifolium r r
Epimedium alpinum + + 2
Euphorbia dulcis r +
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  ambienti assolati con suolo primitivo r = presenza rara/incostante
  ambienti secchi/magri + = <1%

stazioni calde 1 = 1-5%
ambiente umido-alternante 2 = 5-25%
specie acidofile 3, 4, 5 = 25-50%; 50-75%; 75-100%
specie calcicole
ambienti mesici
suoli evoluti
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FORMAZIONI MESOFILE DI QUERCE E/O CARPINO BIANCO

Definizione
In questo capitolo è raccolto e trattato un insieme di categorie per vari 

aspetti eterogeneo, ma accomunato dalla localizzazione in ambienti di (me-
dia) bassa quota, a vocazione prevalentemente agricola o insediativa, perlo-
più fuori o a margine dei tradizionali ambiti forestali. In Trentino i popola-
menti riferibili al presente gruppo di categorie, nella condizione in cui sono 
oggi realmente osservabili, hanno quasi sempre carattere frammentario e lo-
calizzato: spesso non risultano compiutamente espressi, ed appaiono alterati 
o ridotti al rango di siepi, con elementi di transizione tra di loro e/o con altre 
formazioni transitorie o sostitutive. E’ frequente l’invasione di robinia.

La locale abbondanza di una delle specie a cui fa capo la presente cate-
goria (Quercus petraea, Quercus robur, Quercus cerris, Carpinus betulus), ed in 
particolare la dominanza di rovere o anche la sola presenza di farnia, cerro 
o carpino bianco sono elementi di sicuro interesse sotto il profilo della di-
versità naturale dei boschi e conseguentemente degni di evidenziazione e di 
conservazione.

Considerazioni ecologiche
Per inquadrare le principali differenze e le analogie tra le categorie di ve-

getazione qui raggruppate, si fornisce un confronto sintetico tra l’ecologia 
delle principali specie arboree ad esse afferenti.

Come già ricordato si tratta nel complesso di specie meso-termofile, legate 

Querco carpineto, 
foto Massimo Miori
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ad ambienti planiziali o collinari, con esigenze termiche e quindi distribuzio-
ne altimetrica in larga misura sovrapponibile; tra di esse la rovere manifesta 
una termofilia relativamente più scarsa e si può spingere anche in ambienti 
montani. Differenze più marcate si riscontrano sotto il profilo edafico: farnia 
e carpino bianco esigono suoli mediamente freschi, profondi e ricchi in so-
stanza organica (alluvionali e/o a tessitura sciolta); rovere e cerro risultano 
evidentemente più frugali, adattandosi a suoli secchi, acidificati e poveri. Il 
cerro rispetto alla rovere predilige suoli a tessitura più fine, spesso con oriz-
zonti limosi compattati. 

Rapporti con altre categorie e localizzazione
Le considerazioni riguardo all’ecologia delle singole specie giustificano 

una basilare distinzione tra querceti di rovere, tipici di pendici povere e sec-
che, spesso in contatto e in rapporto di sostituzione con formazioni a domi-
nanza di pino silvestre, e querco-carpineti (con farnia), di ambiente media-
mente fresco e fertile, che sfumano in quota nelle formazioni submontane di 
faggio oppure, in stazioni locali particolarmente fertili, nelle formazioni con 
acero, frassino e tiglio3. 

Trattando dei querceti di rovere vale la pena di specificare che in Trentino 
su rocce carbonatiche risultano pressoché inesistenti (su substrati carbonatici 
la rovere compare spesso nelle formazioni ad ostria, ma non risulta quasi mai 
dominante), in quanto subiscono la concorrenza della vegetazione ad im-
pronta illirica: gli ostrieti dal basso e le faggete submontane dall’alto. Come 
specificato nel capitolo relativo agli ostrieti, i querceti di rovere potrebbero 
rappresentare un punto di riferimento a cui riferire l’evoluzione, ove que-
sta sia possibile, delle formazioni calcicole di pendice ed in particolare degli 
ostrio-querceti. Di fatto allo stato attuale, essendo le stazioni migliori, dove il 
bosco potrebbe più facilmente evolvere, pressoché ovunque destinate all’a-
gricoltura, tra querceti di rovere calcicoli ed ostrio-querceti la distinzione 
tende a ridursi al più o meno casuale prevalere di una o due specie arboree 
in lembi di bosco frammentati, marginali e degradati (siepi o boschetti ricon-
ducibili al querceto di rovere si osservano tra le colture della Val di Non).

Su substrato silicatico invece, in condizioni di pendice asciutta, i rovereti 
raggiungono discreta espressione (serie acidofila della rovere: Ozenda, op. 
cit.): sono relativamente comuni tra la Val di Cembra e la Valsugana, oppure 
in destra Chiese e si spingono sino al versante solatio della bassa Val di Sole.

Alla rovere si può talvolta affiancare o sostituire il cerro. Questa specie in 
Trentino è fortemente sporadica, trovandosi al limite dell’areale distributivo 
che è prevalentemente appenninico. Limitatamente alla porzione sud-occi-
dentale della provincia (valle del Chiese) esistono puntiformi lembi di cer-

3	 Formazioni di tiglio possono essere in contatto anche con i querceti di rovere, nel loro 
aspetto più fertile.
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reta in situazioni di contatto con altre formazioni di querce, tanto rovere 
quanto farnia, o di castagno. Inoltre la presenza di qualche individuo nelle 
formazioni calcicole esalpiche ad ostria sembra legata a sacche di suolo aci-
dificato (Casteller presso Trento). 

In riferimento ai querco-carpineti occorre ulteriormente specificare che 
la farnia rispetto al carpino bianco ha una maggior capacità di adattamento 
a situazioni di elevata continentalità, di umidità alternante o di periodico 
ristagno idrico. Ne consegue che in situazioni ottimali le due specie con-
vivono e originano potenzialmente un consorzio assai strutturato ed evo-
luto, ripartendosi in senso verticale il volume occupato dalle chiome (serie 
neutrofila della farnia e del carpino bianco: Ozenda, op. cit.). A contatto con 
aree inondate la farnia tende invece ad associarsi al frassino, agli olmi o a 
specie nettamente igrofile come salice bianco o ontano nero (serie planiziale 
della farnia: Ozenda, op. cit.). In area collinare, su substrato carbonatico i 
querco-carpineti entrano in tensione con le formazioni ad ostria: in picco-
le enclave fresche entro cedui termofili di pendice (orno-ostrieti) il carpino 
bianco tende a sopravanzare la farnia, che può peraltro parzialmente entrare 
negli ostrio-querceti, generalmente al piede delle pendici, nella fascia di rac-
cordo con il fondovalle. Querco-carpineti, carpineti e formazioni con farnia 
sono assai rari in Trentino: i querco-carpineti potenzialmente occuperebbero 
i fondovalle delle principali vallate, ma ne restano pochi e isolati relitti pun-
tiformi ed impoveriti: in Val d’Adige e bassa Val di Non, nel Chiese e in Val-
sugana. Negli ambienti collinari più esalpici, soprattutto in aree a substrato 
silicatico, si incontrano, anch’essi assai rari, boschetti di carpino bianco: colli 
del Perginese, Chiese, Lomasona, zona a sud di Rovereto-Mori o intorno al 
lago di Garda. Frammenti di formazioni miste di farnia e specie (meso)igro-
file sono circoscritti alla fascia di contatto del bosco con i rari biotopi umidi a 
carattere (sub)planiziale: p.es. lago di Levico e laghetti del Perginese. 

Aspetti dinamici
Rovereti e querco-carpineti rappresentano formazioni a carattere climaci-

co, evoluto e stabile. In presenza di cenosi in buono stato non sono quindi 
ipotizzabili né auspicabili ulteriori evoluzioni; viceversa queste categorie di 
vegetazione forestale possono rappresentare un punto di arrivo verso cui 
orientare situazioni di degrado del bosco o di sua neoformazione su ex-col-
tivi (robinieti, castagneti degradati, arbusteti di sambuco nero e/o nocciolo, 
roveti).

Anche le formazioni di/con cerro appaiono stabili: trattandosi di situazio-
ni rare, forse relittuali, nella valutazione delle dinamiche e degli interventi 
dovranno prevalere considerazioni di ordine conservativo, che di fatto pos-
sono essere estese a tutta la categoria qui trattata.



30

FO
RM

A
ZI

O
N

I M
ES

O
FI

LE
 D

I Q
U

ER
C

E 
E/

O
 C

A
RP

IN
O

 B
IA

N
C

O

Articolazione in tipi
A fronte di un complesso di vegetazione poco diffuso sul territorio provin-

ciale ed inoltre assai frammentario e alterato, in cui raramente i popolamenti 
possono esprimersi appieno e differenziarsi in una rosa di tipi ben caratteriz-
zabili, si è optato per limitare a due soli casi l’articolazione tipologica, all’in-
terno dei quali una serie di sottotipi consente di cogliere le tendenze verso 
un’articolazione più strutturata. In altri termini è possibile intuire un’artico-
lazione della vegetazione non dissimile da quella descritta per altre regioni 
dell’arco alpino più avanzate verso la pianura (in primo luogo Veneto e Friu-
li, ma per alcuni aspetti, p.es. per le cerrete, anche Lombardia e Piemonte), 
con l’avvertenza che qui i principali tipi sono ridotti al rango di sottotipo o 
variante. 

Nel caso dei rovereti è parso opportuno evidenziare, a livello di sottotipo, 
aspetti di particolare aridità, almeno periodica: ovvero disponibilità idrica 
alternante; viceversa per i querco-carpineti si sono evidenziate formazioni a 
carattere planiziale ed igrofilo.

E’ infine talvolta evidenziabile una distinzione tra formazioni su substrato 
carbonatico e formazioni su substrato silicatico; distinzione che tende a ve-
nir meno nelle situazioni di maggior fertilità, ma che nella pratica è spesso 
osservabile. 

Chiave di riconoscimento e analisi dei tipi
Caratteristiche stazionali e compositive Codice Nome 
Formazioni quasi pure di carpino bianco o farnia; presenza 
di acero campestre, ciliegio, talvolta anche rovere, casta-
gno, tiglio o anche carpino nero.

QC QUERCO-CARPINETO 

Formazioni a dominanza di rovere/cerro QR QUERCETO DI ROVERE (O CERRO)

█ QUERCO-CARPINETO (QC)
Formazioni a dominanza o ad elevata partecipazione di farnia e/o carpino 

bianco, di fondovalle alluvionale (ambiente planiziale) o di stazioni di bassa 
pendice a morfologia dolce.
Querco carpineto tipico (collinare): formazioni a dominanza di farnia, con 
eventuale presenza subordinata del carpino bianco. Localizzazione in bassa 
pendice, sino a contatto con il fondovalle alluvionale, ma su suoli ricchi e 
profondi, non allagati.
Querco carpineto planiziale (Querco ulmeto): in fondovalle alluvionale 
umido/allagabile (ambiente planiziale e perifluviale), con presenza di frassi-
no maggiore, ontano nero, olmi, salici e carpino bianco scarso o assente.
Carpineto: formazioni a dominanza di carpino bianco, di bassa pendice o 
vallette fresche, in ambiente non dissimile da quello descritto per l’aspetto 
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tipico, ma di stazioni probabilmente meno fertili o comunque prive di farnia 
(possibile aspetto determinato dalla storia selvicolturale).

 
█ QUERCETO DI ROVERE O CERRO (QR)

Il caso più comune è quello di formazioni a dominanza di rovere  gene-
ralmente su rocce silicatiche in stazioni di pendice media o caldo-esposta, 
oppure se su substrato carbonatico anche in stazioni a morfologia più dolce.
Aspetto tipico: formazioni mesotrofiche a dominanza di rovere. 
Sottotipo silicicolo xerofilo: formazioni a dominanza di rovere, silicicole, 
oligotrofiche, di stazioni secche o ad umidità alternante, con calluna, erica, 
mirtilli, molinia, muschi, in particolare Leucobryum glaucum.
Cerreta: formazioni molto più rare con caratteristiche ecologiche intermedie 
tra quelle dei rovereti e dei querco-carpineti, di ambienti esalpici.

Caratteristiche stazionali/specie 
presenti

QUERCO-CARPINETO QUERCETO DI ROVERE 
O CERRO

QC QR
querco-carpi-

neto carpineto cerreta querceto di 
rovere

Alberi e arbusti
Ligustrum vulgare + + 1 +
Fraxinus ornus 1 1 1 1
Acer campestre 1 + + +
Crataegus monogyna + + + +
Prunus avium + + + +
Robinia pseudoacacia + + + +
Tilia cordata + 1 r +
Quercus robur 2 r
Frangula alnus + +
Carpinus betulus 1 3 r r
Sambucus nigra 1 1 +
Corylus avellana 1 2 + +
Euonymus europaeus 1
Alnus glutinosa +
Acer pseudoplatanus + + +
Cornus sanguinea 1 + +
Quercus petraea + 1 1 4
Ostrya carpinifolia r 1 1 1
Viburnum lantana + + +
Coronilla emerus r + +
Quercus cerris 3
Cornus mas +
Juniperus communis +
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Caratteristiche stazionali/specie 
presenti

QUERCO-CARPINETO QUERCETO DI ROVERE 
O CERRO

QC QR
querco-carpi-

neto carpineto cerreta querceto di 
rovere

Lembotropis nigricans +
Pinus sylvestris +
Sorbus aria +
Erbe e suffrutici
Humulus lupulus +
Brachypodium sylvaticum +
Lamiastrum galeobdolon 1 +
Anemone nemorosa + +
Euphorbia dulcis + +
Athyrium filix-foemina + +
Geranium robertianum + +
Polygonatum multiflorum + +
Dryopteris filix-mas + 1
Carex digitata 1 1 + +
Lathyrus vernus 1 1 +
Primula vulgaris 1 + +
Erica carnea + 1
Clematis vitalba r + + +
Hieracium sylvaticum + + 1
Festuca heterophylla + +
Hepatica nobilis + 1 1
Vinca minor 1 + +
Helleborus niger +
Polypodium interjectum +
Cyclamen purpurascens + 1
Tamus communis + + 1 +
Hedera helix + + 1 +
Avenella flexuosa +
Molinia arundinacea 1
Calamagrostis arundinacea +
Sedum maximum +
Vaccinium myrtillus r 1
Luzula pilosa +
Phyteuma betonicifolium +
Silene nutans +
Genista tinctoria +
Hieracium sabaudum +
Polygonatum odoratum +
Veronica officinalis +
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Caratteristiche stazionali/specie 
presenti

QUERCO-CARPINETO QUERCETO DI ROVERE 
O CERRO

QC QR
querco-carpi-

neto carpineto cerreta querceto di 
rovere

Melampyrum pratense +
Brachypodium caespitosum +
Digitalis lutea +
Phyteuma scheuchzeri +
Polygala chamaebuxus +
Tanacetum corymbosum +
Vincetoxicum hirundinaria +
Polypodium vulgare + + + 1
Luzula nivea + + + 1
Pteridium aquilinum + + r 1
Salvia glutinosa + + + +
Solidago virga-aurea + + + +

COPERTURA
  ambienti mesici di fondovalle r = presenza rara/incostante
  ambienti collinari + = <1%

stazioni calde con suoli profondi 1 = 1-5%
stazioni calde con suoli acidi e/o asciutti 2 = 5-25%

3, 4, 5 = 25-50%; 50-75%; 75-100%
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CASTAGNETI E ROBINIETI

Data l’origine antropica di questa catergoria, si tralasciano le considera-
zioni generali di carattere ecologico e di dinamica vegetazionale, per passare 
direttamente alla trattazione delle due distinte tipologie di bosco.

█ CASTAGNETO (CS)
Il castagneto in Trentino, a livello di categoria, rappresenta una formazio-

ne antropogena, indotta da azioni di coltivazione e/o da utilizzazioni for-
temente selettive. Data questa premessa, a fronte di popolamenti a elevata 
presenza di castagno è utile tentare di stabilire su quale tipo o categoria di 
vegetazione il castagneto è impostato, riferendosi di volta in volta alle chiavi 
di querceti, ostrieti, faggete (submontane) o aceri-frassineti. 

Nel caso in cui la vegetazione originaria risulti facilmente identificabile in 
quanto non del tutto cancellata dal castagno, si potrà far riferimento ad essa 
evidenziando la sostituzione con la dicitura “castagneto su …”, oppure se 
il castagno è relativamente poco diffuso si farà riferimento alla “variante a 
castagno nell’ambito di …”. P.es.: castagneto su querceto di rovere silicicolo 
con tiglio; oppure ostrio-querceto a epimedio, variante a castagno.

Nel caso invece di netta dominanza del castagno e di assenza di manifeste 
potenzialità dinamiche, anche riferendosi alla vegetazione di ambiti circo-
stanti ed equivalenti, si potrà utilizzare il seguente schema nomenclaturale:
Sottotipo dei suoli xerici decarbonatati: castagneto su ostrio-querceto. 
Sottotipo dei suoli xerici silicatici: castagneto su rovereto silicicolo. 

Castagneti, foto 
Massimo Miori
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Sottotipo dei suoli mesici: castagneto su carpineto o su faggeta submontana 
o su aceri-frassineto.

Sarà infine utile evidenziare la distinzione tra castagneti cedui, per la pro-
duzione di legna e paleria, e castagneti da frutto, anche se abbandonati.

█ ROBINIETO (RO)
I robinieti rappresentano la formazione forestale antropogena di maggior 

estensione in Trentino: sostituiscono o si pongono in tensione evolutiva con 
varie formazioni meso-termofile a querce, castagno o latifoglie nobili del 
piano basale o collinare. Difficilmente si trovano compenetrati con gli orno-
ostrieti xerotermi, se non al margine inferiore della zona boscata, a bordo delle 
campagne coltivate. Al limite superiore della propria distribuzione, la robinia 
in casi limitati tende ad invadere alcune faggete submontane; viceversa a 
bassa quota si spinge sin nelle formazioni igrofile di fondovalle.  I robinieti 
condividono con i castagneti una distribuzione incentrata prevalentemente 
nelle vallate esalpiche su substrato silicatico (Alta e Bassa Valsugana, Val di 
Cembra, Valle del Chiese); in ambiente carbonatico tendono a localizzarsi 
sui suoli più profondi e relativamente freschi, ad esempio in Val di Non o in 
bassa Val D’Adige, in siepi o bordi a contatto con i coltivi.

Per i robinieti, analogamente a quanto previsto per i castagneti e per le for-
mazioni transitorie o sostitutive, può essere utile indicare su quale categoria 
o tipo è insediata la formazione in esame, specificandone inoltre la purezza 
o meno e, nei limiti del possibile, le dinamiche in atto: p. es.  robinieto puro 
su querceto di rovere silicicolo, robinieto con ontano bianco o formazione 
invasiva di robinia su ex-coltivi.
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ACERO-FRASSINO-TIGLIETI

Definizione e rapporti con altre categorie
La categoria degli aceri-frassineti e aceri-tiglieti comprende formazioni a 

prevalenza di latifoglie nobili, miste tra loro in varia proporzione e solo rara-
mente dominate da una singola specie. Di regola le più diffuse specie edifica-
trici il consorzio sono acero montano (Acer pseudoplatanus) e/o frassino mag-
giore (Fraxinus excelsior) e/o tiglio comune (o tiglio selvatico: Tilia cordata), cui 
si possono associare, in quantità generalmente subordinata, ma qualitativa-
mente con ruolo diagnostico, acero riccio (Acer platanoides), tiglio maggiore 
(o tiglio nostrano: Tilia platyphyllos) e olmo montano (Ulmus glabra).

Altre specie arboree possono talvolta essere presenti in via subordinata: 
abete, carpino bianco, carpino nero, ciliegio, castagno, faggio, ontani, peccio. 
Una partecipazione significativa di queste specie denota condizioni di tran-
sizione verso l’ambiente tipico delle corrispondenti categorie. Alle formazio-
ni boschive ad acero, frassino e tiglio vengono di solito attribuiti carattere 
mesoigrofilo e predilezione per ambienti ad impronta (sub)oceanica; non 
stupisce pertanto il contatto, ad un estremo, con le tipiche specie mesofile 
della fascia collinare/montana esalpica (o più raramente con specie monta-
ne mesalpiche); all’estremo opposto con latifoglie a carattere marcatamente 
igrofilo. 

Considerazioni ecologiche
Per orientarsi nei complessi equilibri che si instaurano all’interno della 

categoria, con popolamenti tipicamente misti, conviene abbozzare un con-

Aceri tiglieti, foto 
Massimo Miori
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fronto sintetico tra l’ecologia delle singole specie, nell’intento di evidenziare 
le differenze ed i fenomeni più significativi, a rischio di incorrere in un ecces-
sivo schematismo; di volta in volta il giudizio deve essere formato sul caso 
concreto, valutando anche aspetti contingenti, come ad esempio la disponi-
bilità più o meno abbondante di seme/portaseme. 

Tutte le latifoglie nobili hanno notoriamente esigenze elevate sotto il pro-
filo trofico e ambientale. Ciò premesso tra le specie principali della categoria 
l’acero montano è probabilmente la specie più esigente in fatto di umidità 
dell’aria e di fertilità del suolo; in condizioni di elevata umidità, soprattutto 
atmosferica è in grado di sopportare limitati periodi di disponibilità idrica 
relativamente scarsa; viceversa rifugge da situazioni di eccesso idrico e di fal-
da subaffiorante (suoli asfittici). Come indica il nome comune è specie legata 
preferenzialmente ad ambienti montani freschi (non termofila). In stazioni 
favorevoli sotto il profilo edafico e microclimatico si rinviene comunemente 
dalla zona montana esalpica a quella mesalpica, ma entra con difficoltà nel 
distretto endalpico. 

Il frassino maggiore dimostra una maggior plasticità, manifestando una 
notevole capacità di ricolonizzazione su prati e coltivi abbandonati (fasi ini-
ziali di reinsediamento del bosco su suolo profondo, ma non azione pioniera 
su suoli primitivi), dagli ambienti planiziali a quelli montani; vegeta anche 
in ambienti a clima relativamente continentale e, su suoli adeguatamente 
umidi, sopporta scarsa umidità atmosferica e intensa assolazione; tollera 
suoli temporaneamente inondati.

Il tiglio comune è relativamente più rustico, si adatta a suoli meno fertili 
e solo mediamente freschi; è legato al distretto meso(es)alpico e a condizio-
ni di discreta umidità atmosferica; occupa le situazioni di contatto con le 
formazioni mesofile della fascia collinare, al limite mesoxerofile, a carpino 
bianco e querce (rovere). 

L’acero riccio è specie mesogrofila collinare distribuita lungo le principali 
vallate della zona meso-esalpica, spesso su suoli ricchi in basi; nella stessa 
zona si rinvengono anche il tiglio maggiore, legato ad ambienti a forte umi-
dità atmosferica (di forra) e l’olmo montano, che denota situazioni edafica-
mente favorite.

Ne consegue che in linea di massima in stazioni montane di piena fertilità 
e a microclima umido e livellato l’acero montano acquista particolare com-
petitività. All’acero montano molto spesso si associa il frassino per un gioco 
di dinamica microstazionale (aceri-frassineto tipico). 

In stazioni meno tipiche si riscontrano aspetti di transizione alle circostan-
ti formazioni mesofile declinabili in varianti con faggio o con abete. 

Spostandosi verso il distretto endalpico e/o in ambienti con vegetazione di 
invasione fertili, ma più esposti ai rigori climatici, il frassino prende progres-
sivamente il sopravvento, sino a divenire praticamente puro. Analogamente 
il frassino domina nelle situazioni di contatto con le formazioni ad ontano 
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bianco o nero a carattere igrofilo (frassineto igrofilo).
In stazioni caldo-umide, collinari, del distretto eso-mesalpico, all’acero e 

al frassino si affiancano tiglio comune, acero riccio e tiglio maggiore (ace-
ri-tiglieto tipico). In ambienti analoghi, relativamente caldi, ma gravati da 
qualche limitazione di carattere edafico (p. es. periodi di scarsa disponibilità 
idrica o suolo drenante) il tiglio comune tende ad assumere ruolo preminen-
te: (aceri)-tiglieto di transizione, anche in questo caso declinandosi in possi-
bili varianti con rovere (su suoli fortemente acidificati) o con carpino nero 
(calcicola con elementi di ostrieto). 

Localizzazione
Da quanto riferito riguardo l’ecologia degli aceri-frassineti/tiglieti è evi-

dente che per questa categoria non si può individuare una zona di distri-
buzione in termini di distretto climatico o di fascia altitudinale, sebbene le 
espressioni più articolate siano da riferire alla zona esalpica collinare o bas-
so-montana. Si tratta cioè di un complesso di vegetazione di tipo azonale, a 
distribuzione frammentaria, la cui affermazione dipende dal locale stabilirsi 
di un insieme di situazioni favorevoli a livello stazionale; le stesse stazioni di 
presenza coprono in realtà ambiti geomorfologici assai differenziati: da cen-
ge semi-rupestri in forra, a pendici in esposizione fresca con suolo a blocchi, 
a zone di accumulo colluviale poco inclinate, ma poste alla base di pendici 
ripide con suolo fertile e profondo, a zone alluvionali subpianeggianti non o 
raramente esondabili.

Aspetti dinamici 
I boschi di acero, frassino e tiglio non sono da considerare un tipo di vege-

tazione a carattere climacico zonale. Ozenda (op. cit.) non li inserisce in una 
serie propria, ma li comprende in parte nella “serie del carpino bianco” ed 
in parte nella “serie di faggio e abete”, specificandone in tal modo il caratte-
re frammentario e specializzato, all’interno di vari complessi di vegetazione 
potenziale. Nonostante questa premessa, date le condizioni in cui si svilup-
pano, raramente è possibile ipotizzare per gli aceri-frassineti/tiglieti un’ef-
fettiva evoluzione verso il climax di zona, p. es. faggeta o carpineto. Di fatto 
solamente le formazioni secondarie di invasione, in particolare i frassineti, 
hanno reali potenzialità evolutive in tempi gestionali; le altre formazioni 
sono da considerare stabili ai fini pratici, o tuttalpiù possono essere soggette 
a variazioni di composizione e di struttura, pur restando nell’ambito della 
categoria. Va infatti detto che quasi sempre gli aceri-frassineti/tiglieti escono 
da una storia gestionale assai travagliata e che sono pertanto possibili (e au-
spicabili) ampi spazi di miglioramento e di recupero di superfici attualmente 
degradate. Da considerare con attenzione e da favorire il mantenimento di 
una composizione il più possibile articolata.
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Articolazione in tipi
Per le suddivisioni interne alla categoria si rimanda a quanto già descritto 

nel paragrafo di considerazioni ecologiche. A livello gerarchico le differen-
ze più importanti si manifestano nell’articolazione della vegetazione in due 
tipi principali4: aceri-tiglieto e aceri-frassineto. Questa suddivisione di rango 
tipologico è principalmente riconducibile all’effetto di quota/temperatura; a 
livello di sottotipo si considerano gli aspetti edafici e di disponibilità idrica, 
a loro volta determinati dal gioco tra entità e costanza della risorsa idrica nel 
suolo e umidità dell’aria. Si passa dal sottotipo igroifilo con ontani a quelli 
mesoxerofili di transizione. 

Relativamente poco evidenti sono infine gli effetti del substrato, eventual-
mente evidenziabili a livello di variante nelle subunità di transizione, carat-
terizzate da aspetti di contatto con le formazioni montane di faggio o quelle 
collinari/antropizzate di ostria, querce o castagno. 

Chiave di riconoscimento e analisi dei tipi
Caratteristiche stazionali e compositive Codice Nome 
Formazioni con abbondante presenza di tigli AT ACERI-TIGLIETO

Formazioni nettamente dominate da frassino maggiore e/o 
acero di monte 

AF ACERI-FRASSINETO

█ ACERI-TIGLIETO (AT)
Stazioni calde, da mesiche ad umide, dell’orizzonte collinare, di area me-

so-esalpica; vegetazione a impronta termofila con presenza di tiglio comune, 
in varie combinazioni con acero montano e frassino o talvolta anche quasi 
puro. Tra le specie più comuni e significative del sottobosco si ricordano: 
Alliaria petiolata, Carex digitata, Cornus sp., Dryopteris filix-mas, Galeopsis spe-
ciosa, Galium laevigatum, Lamiastrum galeobdolon, Stachys sylvatica, Philadelphus 
coronarius, Polysticum setiferum.
Aspetto tipico (raro, di ambienti ottimali, umidi e livellati): stazioni tipiche, 
di forra o di siti caldo-umidi a microclima livellato. Strato arboreo a compo-
sizione generalmente mista, con tiglio cordato insieme a acero montano e/o 
frassino e significativa, ma non sistematica presenza di acero riccio o tiglio 
maggiore. Formazione di suoli profondi ed evoluti, spesso di stazioni a mor-

4	 Il carattere frammentario e generalmente alterato delle formazioni ad acero, frassino 
e tiglio in provincia di Trento si oppone a una tipificazione più approfondita, sulla scorta 
di quanto effettuato da Del Favero et al. (op. cit.) per gli ambienti più piovosi del Friuli e 
del Veneto, e impone di ridurre il numero di unità a livello di tipo;  d’altra parte proprio la 
localizzazione limite e il carattere dinamico delle formazioni in questione richiede uno sforzo 
di lettura ecologica il più possibile approfondito, giustificando il riferimento a  numerosi 
sottotipi e varianti.
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fologia concava, praticamente indifferente alla natura del substrato geologi-
co. 
Sottotipo di transizione, spesso a netta dominanza di tiglio (tiglieto): sta-
zioni non del tutto ottimali, rispetto a quelle tipiche, di pendici fresche, ma 
soggette a limitati periodi di minor disponibilità idrica. Aspetti di contat-
to con i querceti di rovere, i castagneti e/o i carpineti di carpino bianco e/o 
le formazioni ad ostria, compresa la faggeta submontana dei suoli mesici. 
Componente arbustiva spesso sviluppata: Corylus avellana, Lonicera xylo-
steum, Sambucus nigra, Taxus baccata. Nel sottobosco: Alliaria petiolata, Asarum 
europaeum, Athyrium filix-foemina, Carex alba, Dryopteris filix-mas, Epimedium 
alpinum, Geum urbanum, Hedera helix, Poa nemoralis, Salvia glutinosa, Serratula 
tinctoria, Tamus communis, Vinca minor.

█ ACERI-FRASSINETO (AF)
Formazioni mesoigrofile dell’orizzonte submontano o montano, o anche col-
linari, ma in tal caso in stazioni a microclima particolarmente fresco, umido 
e livellato. Strato arboreo dominato da acero montano in varie combinazioni 
con frassino o talvolta anche quasi puro. Tra le specie più comuni e caratteri-
stiche si ricordano: Aconitum sp., Aruncus dioicus, Asperula taurina, Chrysosple-
nium alternifolium, Cystopteris sp., Dentaria sp., Lamiastrum flavidum, Lonicera 
alpigena, Lunaria rediviva, Mercurialis perennis, Polysticum aculeatum.
Aspetto tipico: stazioni costituzionalmente fresche quali ambienti di forra, 
spesso a Phyllitis scolopendrium o altre stazioni umide e fertili, a microclima 
livellato. Strato arboreo costituito da acero montano e/o frassino puri. 
Sottotipo di transizione: di versante, spesso monospecifico; stazioni non del 
tutto ottimali, rispetto a quelle tipiche, di pendici fresche, ma disturbate o 
soggette a limitati periodi di minor disponibilità idrica. Aspetti di contatto 
con le faggete, i corileti o le formazioni mesofile di conifere montane. Nel sot-
tobosco: Aegopodium podagraria, Athyrium filix-foemina, Campanula trachelium, 
Deschampsia caespitosa, Geum urbanum, Oxalis acetosella, Polygonatum multiflo-
rum, Polygonatum verticillatum, Prenanthes purpurea, Pteridium aquilinum, Sal-
via glutinosa, Vaccinium myrtillus, Veratrum nigrum.
Sottotipo igrofilo con ontani, a dominanza di frassino: stazioni di fondoval-
le, in prossimità di corsi d’acqua tranquilli o di pendice umida, spesso con 
linee di scorrimento. Suoli con presenza temporanea di falda superficiale, 
saltuariamente soggetti a erosione/alluvione; soprassuoli spesso a caratte-
re invasivo/pioniero in via di affermazione su suoli fertili, di ontaneta pro-
sciugata o di possibile recente acquisizione al bosco (depositi alluvionali o 
aree dismesse dall’agricoltura). Strato arboreo generalmente a dominanza 
di frassino maggiore, con tipica copresenza di ontani (bianco e/o nero). Ve-
getazione con elementi mesofili, ma ricca anche di specie igrofile: Agropyron 
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caninum, Aruncus dioicus, Carex acutiformis, C. elata, C. remota, Cornus sangui-
nea, Deschampsia caespitosa, Dryopteris carthusiana, Equisetum sp., Filipendula 
ulmaria, Glechoma hederacea, Humulus lupulus, Impatiens noli-tangere, Lamium 
orvala, Matteuccia struthiopteris, Rubus caesius, Salix sp., Viburnum opulus. 

Caratteristiche stazionali/specie 
presenti

ACERI-TIGLIETO ACERI-FRASSINETO
AT AF

Aspetto 
tipico

Sottotipo 
di transizione

Sottotipo di 
transizione Aspetto tipico

Alberi e arbusti
Acer pseudoplatanus 3 1 2 4
Fraxinus excelsior 2 + 2 1
Picea excelsa + 1 1 +
Sorbus aucuparia + + + +
Prunus avium + +
Taxus baccata + + +
Ulmus glabra + + +
Fagus sylvatica r 1 +
Abies alba + r
Laburnum alpinum +
Lonicera alpigena + + r
Castanea sativa + +
Larix decidua 1 1
Lonicera xylosteum + 1 +
Quercus petraea 1
Sambucus nigra 1
Acer campestre + 1
Carpinus betulus 1
Tilia cordata Miller 3 4 r
Corylus avellana 1 2 2 +
Acer platanoides 1
Tilia platyphyllos 1
Cornus sanguinea +
Crataegus monogyna + +
Ostrya carpinifolia + + +
Philadelphus coronarius +
Euonymus latifolius +
Erbe e suffrutici
Mercurialis perennis + 1 1
Carex sylvatica r +
Polystichum aculeatum + + + 1
Aruncus dioicus + + 1
Actaea spicata + + + 1
Dentaria pentaphyllos r 1
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Caratteristiche stazionali/specie 
presenti

ACERI-TIGLIETO ACERI-FRASSINETO
AT AF

Aspetto 
tipico

Sottotipo 
di transizione

Sottotipo di 
transizione Aspetto tipico

Cystopteris fragilis +
Aconitum lycoctonum +
Aconitum paniculatum 1
Adoxa moschatellina +
Cirsium montanum +
Corydalis lutea +
Cystopteris montana +
Lamiastrum flavidum +
Thalictrum aquilegiifolium +
Urtica dioica +
Polystichum braunii +
Polygonatum multiflorum + +
Streptopus amplexifolius r + +
Prenanthes purpurea + 1
Polygonatum verticillatum +
Majanthemum bifolium +
Pulmonaria officinalis + +
Oxalis acetosella + 1
Salvia glutinosa r + +
Athyrium filix-foemina + 1
Poa nemoralis 1 1
Pteridium aquilinum 1 1
Geum urbanum + +
Festuca rubra 1 +
Deschampsia caespitosa + 1
Epimedium alpinum + r
Tamus communis 1
Dryopteris filix-mas 1 2 1 +
Melittis melissophyllum + 1
Stachys sylvatica 1
Primula vulgaris 1
Hepatica nobilis 1 1 +
Carex digitata 1 1 +
Galium laevigatum + +
Polypodium vulgare + +
Polystichum setiferum + +
Galeopsis speciosa + +
Lamiastrum galeobdolon + +
Cruciata glabra 1 +
Hedera helix + 2
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Caratteristiche stazionali/specie 
presenti

ACERI-TIGLIETO ACERI-FRASSINETO
AT AF

Aspetto 
tipico

Sottotipo 
di transizione

Sottotipo di 
transizione Aspetto tipico

Anemone nemorosa 1
Alliaria petiolata 1
Clematis vitalba +
Vinca minor +
Euphorbia carniolica + +
Convallaria majalis + +
Campanula trachelium + +
Luzula nivea + + +
Geranium robertianum + + 1
Moehringia muscosa + +
Lathyrus vernus 1 + +
Phyllitis scolopendrium + + + 1
Lunaria rediviva + 1
Asperula taurina +
Anemone trifolia +
Veratrum nigrum +
Carex alba + + +
Vicia dumetorum +
Arabis turrita +
Asarum europaeum 1 r

COPERTURA
  ambienti montani da mesici ad umidi r = presenza rara/incostante
  ambienti collinari da mesici a caldo-umidi + = <1%

specie collinari mesofile e mesoxerofile 1 = 1-5%
specie fagetali montane 2 = 5-25%
specie di altre formazioni mesofile 3, 4, 5 = 25-50%; 50-75%; 75-100%
specie preferenzialmente calcicole
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FORMAZIONI TRANSITORIE

Le formazioni transitorie possono essere caratterizzate da molte delle 
specie forestali trattate come principali edificatrici di altre categorie, a cui 
si rimanda: in particolare possono assumere carattere transitorio i robinieti, 
i frassineti o gli ontaneti di invasione, le pinete di pino nero, le peccete o i 
lariceti sostitutivi e le mughete su pascolo.
Di seguito vengono descritte le formazioni transitorie non riferibili ad 
altre categorie. Tra di esse, in Trentino, assumono particolare importanza i 
corileti, i betuleti e varie altre formazioni di specie a portamento arbustivo 
e/o alloctone. 
Nello schema tipologico qui adottato, per la loro diffusione, solo i corileti 
costituiscono un tipo a sé stante. Tutte le altre combinazioni possono essere 
messe in evidenza come aspetti di un unico gruppo indiviso denominato 
“altre formazioni transitorie”. Per una trattazione di maggior dettaglio 
si rimanda alla specifica pubblicazione “Ecologia e gestione dei boschi di 
neoformazione nel paesaggio del Trentino” (Sitzia, 2009).

█ CORILETI
Le cenosi caratterizzate dalla dominanza del nocciolo rappresentano in 

genere stadi di ricolonizzazione di coltivi o prato-pascoli abbandonati. In-
sieme a pioppo tremolo, acero montano, frassino maggiore e altre specie che 
partecipano al processo evolutivo, Corylus avellana entra nelle fasi iniziali 
di ripresa del bosco e si diffonde abbastanza rapidamente in seguito all’ab-

Formazioni 
transitorie, foto 
Massimo Miori
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bandono, negli ambienti mesofili propri dei carpineti, degli aceri-frassineti, 
delle faggete, degli abieteti e delle peccete montane; il nocciolo è presente 
anche in ambienti più caldi, ove sono diffusi gli orno-ostrieti e, soprattutto, 
gli ostrio-querceti. 

Con il suo insediamento il nocciolo, specie emisciafila e frugale, ovunque 
non vi siano rischi di stress idrici in quanto l’apparato radicale è superficiale, 
contribuisce al miglioramento del suolo e predispone la stazione all’ingresso 
di specie più esigenti e di maggior taglia.

I corileti in ambiente meso(end)alpico, tendono a diffondersi specialmente 
sui versanti esposti a sud, sebbene la buona resistenza al freddo del nocciolo 
(fino a - 25°, secondo Gellini & Grossoni, 1997) ne consenta la presenza anche 
a nord, esposizione quest’ultima che, in ambiente esalpico, diviene caratteri-
stica, in quanto contribuisce a mantenere un bilancio idrico favorevole.
Sottotipo macrotermo: popolamento con limitata fertilità, in cui il nocciolo si 
presenta poco vigoroso, con copertura poco elevata e generalmente infram-
mezzata da specie degli ostrieti e dei querceti. Le condizioni edafiche sono 
relativamente poco favorevoli e il processo evolutivo è lento, anche per la 
modesta vitalità delle specie arboree in successione: soprattutto carpino nero 
e orniello. Si andrà quidi lentamente verso un orno-ostrieto o un ostrio-quer-
ceto a partecipazione di nocciolo. Caratteristica è la situazione dei prati ma-
gri non più utilizzati in cui si registra l’avanzata del nocciolo, accompagnato 
da ginepro e rosa canina.
Possono differenziarsi i seguenti casi, corrispondenti ad altrettante configu-
razioni vegetazionali:
•	 cenosi dominate dal nocciolo che si incontrano nell’orizzonte degli or-

no-ostrieti e delle querce, su versanti caldi e/o soleggiati. A queste macchie 
di nocciolo, con partecipazione  di specie termofile collinari (vedi orno-o-
strieti) possono essere affiancati i berberido–roseti, di ambiente endalpico 
a tendenza steppica, e i ligustro-pruneti, più termofili, entrambi propri 
di ambienti xerici e rupestri. In tal caso al nocciolo si accompagnano, po-
tendo talvolta dominare, varie specie di rosa (Rosa canina s.l., Rosa villosa 
e altre), Berberis vulgaris, Ligustrum vulgare e, su suoli molto superficiali, 
Coronilla emerus, Amelanchier ovalis e Vincetoxicum hirundinaria. Intercalati 
a queste formazioni xerofile si osservano affioramenti rocciosi, praticelli a 
brachipodio, brometi, e nuclei xerotermici di rovere/roverella;

•	 situazioni di piroclimax diffuso e durevole nella zona di contatto fra bosca-
glia mista e faggeta, ove l’azione antropica ha distrutto più facilmente la 
copertura vegetale col passaggio del fuoco. In queste situazioni riescono 
ad affermarsi principalmente il farinaccio (Sorbus aria) e il nocciolo.

Sottotipo mesotermo: popolamento con elevata fertilità, vigoroso, in relazio-
ne con la faggeta submontana, gli aceri-tiglieti e le formazioni a carpino bian-
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co (è possibile specificare eventuali presenze di specie forestali significative 
a livello di variante, come ad esempio tiglio o carpino bianco). Alle fasi di 
ricolonizzazione proprie del corileto mesotermo, oltre al nocciolo, possono 
partecipare anche varie specie arboree. Negli ambienti baricentrici dell’ace-
ri-frassino/tiglieto, al nocciolo si accompagnano frequentemente esemplari 
arborei preesistenti (ciliegio, castagno, frassino, tiglio, olmo, pioppo, mag-
giociondolo, sorbo). In presenza di carpino bianco e tiglio, soprattutto su 
substrati silicatici e/o su suoli profondi, il processo di ricolonizzazione e 
insediamento della vegetazione arborea è relativamente breve (15-20 anni). 
In presenza di acero e di frassino, tipicamente con individui portaseme lo-
calizzati a margine degli ex-coltivi o lungo i terrazzamenti, la rinnovazione 
naturale si presenta abbondante, ma dapprima deperente a causa dell’ecces-
sivo ombreggiamento, quindi, via via che il nocciolo perde vigoria, tende ad 
affermarsi. In situazioni non terrazzate, o comunque ove manchino le specie 
portaseme, il processo è analogo, ma in genere meno pronto. Negli ambienti 
limite, tendenzialmente endalpici, il processo è rallentato. 
Anche qui possono differenziarsi i seguenti casi, corrispondenti ad altrettan-
te configurazioni vegetazionali:
•	 il primo, difficilmente inquadrabile a livello di associazione, riguarda rag-

gruppamenti a Corylus avellana, riferibili a facies dell’aceri-tiglieto (alle-
anza Tilio-Acerion: Mucina et al., op.cit.), oppure a analoghe fasi di ricolo-
nizzazione degli ambienti delle faggete submontane dei suoli mesici e dei 
carpineti. Nella ricolonizzazione, al nocciolo, si accompagnano arbusti dei 
Prunetalia come Rosa canina, Cornus sanguinea, Crataegus monogyna, Vibur-
num lantana. Nello strato erbaceo si segnala la presenza costante di Cle-
matis vitalba, insieme a geofite (Galanthus nivalis, Leucojum vernum) e Vinca 
minor. Alle specie elencate possono aggiungersi, in condizioni di maggior 
freschezza e nitrofilia, Ilex aquifolium (esalpico), Frangula alnus, Salix caprea, 
Sambucus nigra e Sambucus racemosa;

•	 il secondo, in stazioni di quota superiore, nel piano montano, in cui il noc-
ciolo è spesso accompagnato dal pioppo tremulo, costituendo l’associazio-
ne Populo-Coryletum a fisionomia arboreo-arbustiva, che prelude in genere 
a formazioni mesofile (aceri-frassineto o pecceta di sostituzione con acero 
e/o frassino) a cui può partecipare, specialmente nel distretto meso-endal-
pico, anche il larice. Al nocciolo si accompagnano arbusti come Berberis 
vulgaris, Lonicera xylosteum, Prunus spinosa, Rhamnus cathartica, Viburnum 
lantana, Rubus sp. e Rosa sp.; tra le specie erbacee si ricordano Aegopodium 
podagraria, Campanula trachelium, Fragaria vesca e Galium mollugo (aggr.).
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█ ALTRE FORMAZIONI TRANSITORIE (TR)
Per la loro forte variabilità compositiva, la struttura spesso arbustiva, la 

frammentazione ed il carattere tipicamente effimero si è scelto di inserire 
queste formazioni transitorie in un unico tipo omnicomprensivo, sebbene 
a livello di variante o sottotipo possa risultare interessante una loro 
qualificazione di maggior dettaglio, specificandone la composizione, lo 
sviluppo e/o il carattere autoctono o alloctono delle specie presenti.

A titolo di esempio non esaustivo si riportano: 
•	 formazioni di specie autoctone quali betuleti, pruneti, formazioni a 

dominanza di sorbo degli uccellatori, o di maggiociondolo, o di salicone;
•	 formazioni di specie alloctone quali neoformazioni a carattere invasivo 

di ailanto, paulonia, acero negundo. I robinieti e i castagneti sono trattati 
in un tipo specifico.

In questa sede si forniscono solamente alcuni approfondimenti riguardo 
ai betuleti, in quanto formazioni arboree autoctone di possibile pregio pae-
saggistico o naturalistico.

I betuleti, seppure relativamente rari, sono presenti in diverse località 
trentine e si sviluppano prevalentemente in stazioni caratterizzate da suoli 
acidificati, in passato destinati ad attività agropastorali, o percorse da incen-
dio o su terreni fortemente degradati e impoveriti, con possibile presenza 
di orizzonti destrutturati. Le formazioni a dominanza di betulle assumono 
quindi carattere azonale e possono gravitare nella fascia montana più o meno 
continentale nel contesto delle faggete, delle pinete o delle peccete montane, 
oppure anche in quella submontano-collinare dei querceti e delle latifoglie 
miste. 

Betula pendula è ovunque comune in esemplari isolati e a piccoli gruppi 
più o meno densi, tendenzialmente coetanei e monostratificati, ai quali si 
accompagnano altre specie arboree e arbustive come Corylus avellana, Larix 
decidua, Picea abies, Populus tremula, Prunus avium, Sorbus aucuparia.

Lo strato erbaceo è caratterizzato dalla coesistenza di specie dei pascoli 
pingui e specie di ambienti più asciutti, nonché nemorali dei boschetti vicini. 
Tra le prevalenti si possono citare Brachypodium caespitosum o, in Val di Sole, 
Brachypodium pinnatum, entrambe indicatrici di pascolo magro abbandonato, 
Molinia arundinacea, indicatrice di aree percorse da incendio e/o di terreni al-
meno temporaneamente asfittici, Rubus sp., soprattutto Rubus idaeus, specie 
invasiva di radure fertili e di aree recentemente abbandonate, Vincetoxycum 
hirundinaria in aree assolate, più povere.

Nella fascia delle peccete montane si possono distinguere un aspetto che 
subentra in seguito a incendio, da uno che comprende i betuleti successivi 
all’abbandono dei pascoli montani magri; a questi, soprattutto in aree ten-
denzialmente endalpiche (cfr. Berberido-Rosetum), si accompagnano cespugli 
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di Berberis vulgaris e Juniperus communis oltre a specie erbacee xerotermofile 
(Pedrotti, 1969). Infine piccoli nuclei di betuleto possono ricolonizzare sta-
zioni pioniere assieme a pino silvestre e specie collegate come Calluna vulga-
ris, Vaccinium vitis-idaea, Erica herbacea (Peer, 1995).

Limitati consorzi a dominanza di Betula pubescens sono stati rilevati nel 
piano subalpino fino a 2000 – 2100 m, nel distretto endalpico, ad esempio 
Val di Pejo (Sitzia, 2001), ma anche in ambiente dolomitico a contatto con i 
termini più igrofili della mugheta o su ripiani umidi e con suolo acidificato 
in massicci carbonatici periferici (Bondone) e relativamente meno elevati (fa-
scia altimontana). Si tratta di una interessante presenza a carattere pioniero, 
in cui la betulla appare in copresenza con larice, ontano verde, mugo e/o 
cembro, e svolge un importante ruolo nell’azione di colonizzazione e prote-
zione del suolo, assieme alle alnete e ai saliceti di alta quota.
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PINETE DI PINO SILVESTRE O DI PINO NERO

Definizione
Nella categoria delle pinete di pino silvestre, o più brevemente “pinete”,  

sottintendendo la specificazione “di pino silvestre” salvo diversa composi-
zione, ad es. “pinete di pino nero”, sono incluse le formazioni arboree net-
tamente dominate dal pino silvestre (Pinus sylvestris), anche con presenza 
subordinata di altre specie arboree; qualora queste ultime nel loro complesso 
assumano diffusione significativa, in ragione di almeno il 30-50% di copertu-
ra, ed in particolare in presenza di un loro evidente processo di affermazione 
(pini limitati allo strato arboreo, con piante grosse, e assenti nella rinnova-
zione) può essere opportuno usare la denominazione “pineta su…”, speci-
ficando la categoria e per quanto possibile il tipo forestale in affermazione. 
Così ad esempio considerando un consorzio nettamente dominato dal pino, 
anche in presenza di carpino nero e/o faggio nettamente dominati, si parlerà 
di “pineta calcicola xerica”; viceversa, pur in situazione di dominanza del 
pino e con lo stesso elenco di specie arboree associate, se le latifoglie appa-
iono abbondanti ed in affermazione (p. es. pino 50%; faggio 30%, carpino 
nero e orniello 10%, peccio 10%, rinnovazione quasi esclusiva delle specie 
forestali minoritarie, loro portamento e vigore promettenti) si potrà usare la 
denominazione “pineta su faggeta termofila”.

Per le pinete di pino nero (Pinus nigra), dato il carattere alloctono della spe-
cie e la frequente presenza in associazione al pino silvestre, non si è costituita 
una categoria a sé stante: si farà quindi riferimento a eventuali “varianti con 
pino nero” della pineta di pino silvestre, in caso di copresenza dei due pini, 

Pineta, 
foto Nicola Angeli



50

PI
N

ET
E 

D
I P

IN
O

 S
IL

V
ES

TR
E 

O
 D

I P
IN

O
 N

ER
O

oppure, in caso di purezza del primo, si utilizzerà la denominazione “pineta 
di pino nero su…”. Il caso estremo per il quale si potrebbe effettivamente far 
riferimento alla categoria “pineta di pino nero”, è dato da formazioni termo-
file (esalpiche), generalmente su falda detritica, praticamente stabili, in cui il 
pino nero, pur se inizialmente introdotto, è tuttora quasi esclusivo e dimo-
stra buona capacità di autoperpetuazione mediante rinnovazione naturale.

Rapporti con altre categorie
Le pinete di pino silvestre (e talvolta pino nero) possono entrare in rappor-

to praticamente con tutti gli altri tipi di vegetazione forestale, ad eccezione 
di quelli maggiormente ipsofili a carattere subalpino o, al limite, altimonta-
no. Nella maggior parte dei casi si tratta di un rapporto non solo a carattere 
spaziale (contiguità), ma anche temporale, ovvero di potenziale dinamica, 
seppur non di rado con una scala di tempi quasi ininfluente rispetto agli 
interventi gestionali.

Il pino silvestre svolge notoriamente una funzione pioniera, affermandosi 
in situazioni edafiche difficili. Non stupirà quindi il contatto di formazioni 
primitive di pino silvestre con le mughete, in particolare con quelle calcicole 
meso e macroterme; inoltre a partire dalle quote inferiori, in area esalpica, 
per poi portarsi nella fascia montana mesalpica ed endalpica, si incontrano 
cenosi di contatto con i principali tipi a carattere xerofilo degli ostrieti, della 
faggeta (più raramente con gli abieteti), della pecceta e con i lembi di minor 
quota delle formazioni a pino cembro. Sul versante opposto, in situazioni 
edafiche caratterizzate da eccesso idrico, meritano di essere ricordate le ce-
nosi di contatto con le formazioni di greto o a carattere igrofilo e palustri. 
Meno caratteristico, ma non infrequente, il contatto con formazioni forestali 
a carattere mesofilo; in tal caso è quasi certamente da chiamare in causa una 
pregressa azione antropica squilibratrice. 

Localizzazione e considerazioni ecologiche
Il pino silvestre è specie eliofila, inadatta a vivere e soprattutto a perpetuar-

si in consorzi forestali (arborei) caratterizzati da struttura densa e colma. E’ 
inoltre specie assai rustica e pressoché indifferente, o comunque tollerante, 
rispetto alle principali avversità ambientali, in particolare a quelle connesse 
alla natura e alla fertilità del suolo. Al contempo il pino silvestre non è specie 
propria di quote elevate: a differenza del larice, altra classica specie eliofila, 
non si spinge nella fascia altitudinale subalpina.

Ne deriva che le pinete di pino silvestre si riscontrano dall’orizzonte basa-
le a quello montano, ovunque le condizioni edafiche o climatiche locali siano 
tali da allentare la capacità concorrenziale delle altre specie, in particolare di 
quelle tipiche di cenosi a carattere climacico, in grado di sopraffarlo in sta-
zioni fertili. Concretamente ciò si traduce, nella maggior parte dei casi, nella 
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diffusione delle pinete in ambienti meso-esalpici di transizione tra la fascia 
altitudinale collinare e quella montana, xerici e/o instabili (franosi o soggetti 
ad incendi), oppure anche in aree montane endalpiche a carattere steppico. 
Tali condizioni si riscontrano soprattutto su substrati carbonatici aridi (per 
aridità edafica, in quanto drenanti, ma anche per aridità fisiologica), mentre 
nelle zone con substrato silicatico, costituzionalmente meno secche,  il pino 
è accantonato su falda detritica, o anche su substrato coerente (impermeabi-
le) in presenza di suoli particolarmente superficiali, dove in funzione della 
micro-morfologia stazionale si passa, con scarsi termini di transizione, da 
displuvi aridi (p.es. rocce montonate) a impluvi con falda subaffiorante (pa-
ludi e torbiere).

A completamento di quanto riferito circa le condizioni ambientali in cui si 
affermano di preferenza le pinete di pino silvestre occorre aggiungere che il 
carattere pioniero di questa specie ne consente l’insediamento, almeno in via 
transitoria, ovunque le azioni umane di gestione del territorio boscato siano, 
o siano state, tali da aprire la copertura forestale (con ripetuti tagli a raso, 
utilizzazioni intensive, raccolta di strame, pascolamento, incendi), allentan-
do la concorrenza tra le specie arboree e spostando di fatto l’equilibrio dei 
consorzi misti verso aspetti a carattere maggiormente xerofilo o in grado di 
meglio sopportare una continentalizzazione del microclima.

Da quanto sopra esposto consegue che è quasi impossibile riferire le pine-
te di pino silvestre ad un ambito territoriale specifico del Trentino; le zone 
di maggior presenza del pino spaziano infatti dai rilievi prealpini a quelli 
endoalpini; dalla fascia altimetrica collinare a quella montana; dai massic-
ci montuosi calcareo-dolomitici a quelli silicatici. La localizzazione dipende 
piuttosto da fattori di ordine meso- o microclimatico (zone xeriche), geomor-
fologico (zone rupestri o interessate da estesi fenomeni di esarazione glacia-
le) o gestionale (zone fortemente antropizzate). Ciò consente di comprende-
re la distribuzione attuale delle pinete, prevalentemente localizzate lungo 
le principali vallate o in conche o altopiani di origine glaciale e di antico 
insediamento umano: Val d’Adige, Val di Non, Valsugana, Val di Cembra e 
zone ripide e assolate della Val di Fiemme e Fassa, altopiano di Piné, conca 
delle Giudicarie. 

Riguardo all’ecologia del pino nero si ricorda sinteticamente il suo carat-
tere marcatamente pioniero e termofilo, che ne ha consentito l’introduzio-
ne su versanti denudati, completamente spogli e quasi privi di suolo, sino 
a contatto con la lecceta, e la predilezione per ambienti esalpici ad elevata 
umidità atmosferica (in presenza di aria umida è in grado di ben tollerare 
l’aridità edafica); ciò trova riscontro nella sua distribuzione, o meglio nella 
distribuzione delle zone in cui questo pino manifesta maggior tendenza a 
naturalizzarsi, imperniata intorno al triangolo idealmente disegnato dalla 
congiunzione di Val d’Adige e Val dei Laghi.
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Aspetti dinamici
Dalla più volte ricordata attitudine pioniera delle pinete di pino silvestre 

(e di pino nero) consegue la loro tendenza a svolgere un ruolo transitorio 
e preparatorio verso consorzi più evoluti. In ambienti relativamente fertili, 
su suoli profondi/mesici, quindi soprattutto dove la diffusione del pino ha 
carattere secondario, è possibile l’instaurarsi di un processo dinamico culmi-
nante con l’insediamento di varie formazioni climaciche, dalle latifoglie ter-
mofile, alla faggeta, alla pecceta montana endalpica; in altri casi la dinamica 
evolutiva, pur presente in via potenziale, e magari materializzata dall’esi-
stenza in pineta di un contingente minoritario e limitato agli strati dominati 
di specie mesofile, è di fatto bloccata da condizioni ambientali estreme o dal 
verificarsi di periodici eventi distruttivi (siccità, alluvioni, frane, incendi). 
Nelle stazioni primarie solo nel caso venga a mancare l’azione del fattore li-
mitante la dinamica può esprimersi, valga ad esempio il classico caso di una 
frana consolidata.

Articolazione in tipi
L’ampia distribuzione territoriale delle pinete di pino silvestre si riflette in 

una gamma di tipi vegetazionali assai differenziati, con elementi floristici a 
carattere termofilo/esalpico o microtermo/endalpico; queste due situazioni 
corrispondono rispettivamente alla “serie mesofila” e a quella “xerofila del 
pino silvestre” (Ozenda, op. cit.), di cui la prima, assai comune in Trentino, 
rappresenta uno stadio evolutivo, anche se durevole e piuttosto stabile, di-
namicamente collegato con la vegetazione di tipo fagetale; la seconda com-
prende pinete (alti)montane di ambiente intra-alpino a spiccata continentali-
tà, con possibili relazioni evolutive con le peccete boreali. 

Inoltre indipendentemente dalla zona climatica in cui la pineta si localizza 
il carattere pioniero e la diffusione su suoli primitivi/superficiali esalta gli 
effetti del substrato, selezionando una flora calcicola oppure una silicicola 
(o acidofila). Infine indipendentemente anche dalla natura geologica della 
zona di insediamento, esiste una gamma di possibilità stazionali che va da 
espressioni di pineta a carattere primitivo/pioniero a tipi mesofili/secondari, 
passando per l’aspetto tipico. 

Per quanto riguarda le pinete di pino nero si veda quanto riferito nel pa-
ragrafo di definizione della categoria: per quasi tutte le pinete di, o con pino 
nero si può far riferimento alla chiave riportata per le pinete di pino silvestre 
(in particolare interessano a tal fine i tipi a carattere esalpico), specificando 
di volta in volta la sostituzione completa del pino dominante o la eventuale 
“variante con pino nero”.
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Chiave di riconoscimento e analisi dei tipi
Caratteristiche stazionali e compositive Codice Nome
Formazioni netta-
mente dominate 
da pino silvestre

Pineta su suolo con falda costantemente o almeno pe-
riodicamente subaffiorante con abbondanti elementi di 
vegetazione palustre

PS_igr PINETA IGROFILA

Pineta su suoli 
da superficiali a 
profondi, drenati

Presenza significa-
tiva di latifoglie me-
sofile

PS_mes PINETA MESOFILA

Suoli xerici in espo-
sizione calda con 
carpino nero, rovere 
e latifoglie macro-
terme arboreo-arbu-
stive

Suoli silicatici PS_sil PINETA SILICICOLA 
XERICA

Suoli carbo-
natici

PS_cal PINETA CALCICOLA 
XERICA

Pineta (meso) en-
dalpica con abete 
rosso e assenza di 
carpino nero e fag-
gio

PS_end PINETA ENDALPICA 
XERICA

Pinete dominate da pino nero, generalmente di ambienti esalpici, in cui il 
pino nero dimostra una certa capacità di rinnovazione naturale

PN PINETA DI PINO 
NERO

█ PINETA IGROFILA (PS_igr)
Stazioni su suolo organico acido o idromorfo, con falda costantemente o 

almeno periodicamente subaffiorante. Abbondanti elementi di vegetazio-
ne palustre o delle torbiere, quali Carex nigra, Carex rostrata, Equisetum sp., 
Eriophorum sp., Juncus sp., Molinia arundinacea, M. coerulea, Succisa pratensis, 
Vaccinium uliginosum e/o sfagni.
Sottotipo a molinia: stazioni prevalentemente esalpiche/collinari su prateria 
umida (molinieto) con aspetti di transizione alle formazioni igrofile di salici 
ed ontani.  
Sottotipo su sfagni: stazioni meso-endalpiche/montane su torbiera alta/in-
termedia a sfagni, spesso con piante di limitato sviluppo, rade, al limite del-
la definizione di bosco, con possibile partecipazione di betulla pubescente, 
peccio o pino mugo.

█ PINETA ENDALPICA XERICA (PS_end)
La pineta endalpica xerica condivide con le pinete silicicole vari aspetti 

della vegetazione di sottobosco, ricco di elementi acidofili e senza signifi-
cativa partecipazione di specie termofile. Tra questi l’abbondanza di specie 
acidofile come Avenella flexuosa, Calamagrostis arundinacea, Calluna vulgaris, 
Erica carnea (abbondante sia su substrati silicatici, sia su substrati carbonati-
ci), Luzula nivea, Melampyrum pratense, Phyteuma betonicifolium, Vaccinium sp. 
(mirtillo comune e mirtillo rosso; raro il falso mirtillo). Il tappeto erbaceo e/o 
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suffruticoso forma una copertura continua e sotto di esso è spesso presente 
un ricco strato muscinale. 

Rispetto alla pineta silicicola xerica, la pineta endalpica si caratterizza per 
l’occupare stazioni montane, o talvolta altimontane, di area (meso)endalpi-
ca, formando un bosco luminoso su tappeto di ericacee suffruticose, con flo-
ra del sottobosco a carattere boreale o microtermo, di transizione alle peccete 
xeriche: Goodyera repens, Homogyne alpina, Orthilia secunda, Rubus saxatilis, 
Pinus cembra (raro e generalmente non arboreo). Caratteristica inoltre la pre-
senza di elementi di flora pioniera-xerofila, ma non termofila: Berberis vulga-
ris, Cotoneaster sp., Juniperus communis, Lembotropis nigricans, e il particolare 
sviluppo dello strato muscinale (soprattutto Dicranum sp., Pleurozium sp. ecc.) 
Sottotipo silicicolo: stazioni su substrato silicatico. Presenza abbondante ed 
esclusiva delle specie sopra elencate. Assenza di specie calcicole.
Sottotipo calcicolo: stazioni su substrato carbonatico. Presenza di specie cal-
cicole a carattere xerofilo/pioniero, ma non termofilo, accanto a quelle sopra 
elencate. In particolare Calamagrostis varia, Carex alba, Epipactis atrorubens, 
Globularia cordifolia, Sesleria varia. 

█ PINETA SILICICOLA XERICA (PS_sil)
Come descritto trattando la pineta endalpica, la pineta silicicola xerica 

condivide con questa vari aspetti della vegetazione di sottobosco, ma si dif-
ferenzia per l’occupare stazioni montane (o submontane) di area meso(es)
alpica, su substrato silicatico, formando un bosco con fertilità da media a 
bassa, luminoso, su sottobosco costituito da un tappeto di ericacee suffruti-
cose e specie acidofile, frugali e pioniere: Amelanchier ovalis, Calluna vulgaris, 
Chamaecytisus hirsutus, Danthonia decumbens, Genista germanica, Hieracium sa-
baudum, Juniperus communis, Polygala chamaebuxus, Veronica officinalis. Possi-
bile, sebbene localizzata, la presenza di faggio o specie fagetali. Frequente la 
rovere, almeno con individui a portamento arbustivo.

Sottotipo tipico: copertura arborea regolare, su tappeto continuo composto 
da erica, mirtillo rosso e mirtillo nero, grossomodo paritari, e da macchie 
variegate di specie erbacee, tra cui Festuca tenuifolia in zone calpestate e/o 
pascolate.
Sottotipo collinare esalpico: in stazioni collinari esalpiche, calde e soleggia-
te, su pendii ripidi o roccia semi-affiorante le pinete silicicole possono pre-
sentare aspetti non dissimili da quelli descritti più avanti per quelle calcicole. 
Nonostante il substrato silicatico, la diffusione di specie termofile o termoxe-
rofile di orno-ostrieto (orniello, carpino nero, roverella, Carex humilis, Clema-
tis recta, Polygala chamaebuxus, Viburnum lantana) avvicina questi consorzi a 
quelli calcicoli xerici
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Sottotipo primitivo: pini a portamento contorto, con scarso sviluppo ver-
ticale e distribuzione irregolare, su suolo superficiale o roccia, spesso rocce 
montonate, ricoperto da un tappeto di uva ursina, calluna, erica e mirtilli, 
soprattutto mirtillo rosso. Abbondanti ginepro e dantonia. Presenza di Carex 
flacca e Chamaecytisus hirsutus.

█ PINETA MESOFILA (PS_mes)
Stazioni montane mesalpiche o esalpiche, ma bosco con buona fertilità e 

copertura arborea elevata per altezza e densità, su un sottobosco articolato 
in composizione e volume (prevale il mirtillo nero insieme a specie erba-
cee e arbustive di maggior taglia). Abbondanti specie mesofile o comunque 
indicatrici di migliori potenzialità stazionali, quali Corylus avellana, Cornus 
sanguinea, Daphne mezereum, Salvia glutinosa, Rubus idaeus, vari tipi di felce, 
rinnovazione di peccio, faggio, abete, tremolo, castagno. Nel sottobosco l’e-
ventuale abbondanza di Molinia arundinacea indica stazioni mediamente fre-
sche, ma ancora soggette a forti sbalzi di umidità, quindi temporaneamente 
esposte a periodi di siccità o di eccesso idrico. Nelle situazioni più fertili sono 
frequenti aspetti dinamici verso la pecceta. Spesso in area mesalpica l’affer-
mazione del peccio può essere una fase preparatoria a un’ulteriore evoluzio-
ne, p.es. verso l’abieteto.

Sottotipo silicicolo: costituisce l’aspetto più frequente e tipico delle pinete 
mesofile, in cui alle specie caratteristiche di ambiente relativamente fertile si 
affiancano varie specie acidofile delle pinete silicicole e/o endalpiche.
Sottotipo calcicolo: occupa di norma stazioni mesiche, spesso in esposizione 
poco assolata o in aree a morfologia concava, su suoli di media profondità e 
freschezza. Pineta quasi pura nello strato arboreo, talvolta con larice o con 
radi individui di latifoglie rispettate in occasione di passate utilizzazioni per 
la loro utilità, come castagno, aceri o faggi da ombra e, come nel caso di altre 
pinete calcicole, sviluppata su tappeto di erica/sesleria. Presenza però di un 
apprezzabile quantitativo di altre specie a carattere mesofilo: Brachypodium 
sylvaticum, Calamagrostis varia, Corylus avellana, Daphne mezereum, Epimedium 
alpinum, Pteridium aquilinum, Salvia glutinosa. 

█ PINETA CALCICOLA XERICA (PS_cal)
Pinete di area eso(mes)alpica dell’orizzonte collinare o montano, su sub-

strato carbonatico. Presenza diffusa o dominanza di erica e specie calcicole, 
termofile e/o (meso)xerofile come: Aquilegia atrata, Brachypodium rupestre, Ca-
rex alba, Carex montana, Cyclamen purpurascens, Sesleria varia, Teucrium chama-
edrys, Viburnum lantana. Frequente la diffusione di altre specie arboree, in 
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primo luogo orniello e carpino nero o secondariamente faggio, ma limitate 
esclusivamente allo strato arbustivo o comunque di scarso avvenire. 

Di norma questa pineta occupa stazioni xeriche, su suoli poco evoluti, ma-
gri e superficiali, su cui si origina una pineta pura, su tappeto nettamente do-
minato da erica, Polygala chamaebuxus e Sesleria varia. Presenza di altre specie 
arbustive ed erbacee legate ad ambienti poveri e primitivi: Amelanchier ova-
lis, Buphthalmum salicifolium, Carex alba, Carex humilis, Carex montana, Chama-
ecytisus hirsutus, Chamaecytisus purpureus, Sorbus aria, Teucrium chamaedrys, 
Vincetoxicum hirundinaria.
Sottotipo tipico: stazioni non così primitive, su suolo da mediamente pro-
fondo a superficiale, ma tale da consentire l’insediamento di pini con porta-
mento arboreo, in consorzi a tessitura omogenea (non a macchie alternate 
a brughiera o prato arido), anche se spesso con densità rada. Presenza di 
elementi di orno-ostrieto o di faggeta discontinua o comunque non affidabile 
come possibile riferimento evolutivo nel breve termine.
Sottotipo primitivo5: stazioni primitive, su roccia affiorante, falda detritica o 
lembi di prato arido. Pini a portamento (arboreo)-arbustivo, contorti, spesso 
a gruppi alternati con macchie di altri arbusti pionieri o zone coperte solo da 
suffrutici o da lembi di prato arido. Tra le specie più significative e diffuse: 
Anthericum ramosum, Arctostaphylos uva-ursi, Bromus erectus, Carex humilis, 
Cotinus coggygria, Erica carnea (dominante), Globularia cordifolia, Pinus mugo, 
Polygala chamaebuxus, Sesleria varia, Teucrium montanum.

Nota conclusiva
In caso di assenza o di rarità delle specie rustiche/pioniere elencate ai pun-

ti precedenti, facendo riferimento in primo luogo alle situazioni prive o qua-
si di erica, oppure, viceversa, di molinia o sfagni, e contemporaneamente in 
presenza di un contingente abbondante e vigoroso (in affermazione) di spe-
cie fagetali (anche arboree: carpino nero, orniello, rovere/roverella, faggio, 
aceri, abete bianco, Anemone trifolia, Carex alba, Epimedium alpinum, Hepatica 
nobilis, Laburnum alpinum, Mercurialis perennis, Salvia glutinosa) o di prato-pa-
scolo (tappeto erbaceo fitto e continuo, spesso dominato da Brachypodium 
rupestre) è opportuno evidenziare la dinamica in atto, utilizzando una for-
mula del tipo: pineta (di P.S. o di P.N.) su… e specificare se prato, pascolo o 
su altra formazione forestale (vedi paragrafo di definizione della categoria, 
p.es.: pineta su ostrio-querceto a epimedio).

5	 Interessante  evidenziare almeno a livello di variante eventuali stazioni di terrazzo 
fluviale, su ghiaie di greto abbandonato o solo raramente soggetto ad alluvioni, in cui si 
riscontra un’intima mescolanza tra le specie xerofile sopra riportate e specie di ambienti 
almeno temporaneamente freschi: Alnus incana, Calamagrostis varia, Carex flacca, Salix eleagnos  
(cfr. formazioni riparie).
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Caratteristiche 
stazionali/specie 
presenti

PINETA
IGROFILA

PINETA 
ENDALPICA 

XERICA 

PINETA 
SILICICOLA 

XERICA
PINETA 

MESOFILA
PINETA 

CALCICOLA 
XERICA

PS_igr PS_end PS_sil PS_mes PS_cal

    Sottotipo 
primitivo Tipica Sottotipo 

silicicolo
Sottotipo 
calcicolo Tipica Sottotipo 

primitivo
Alberi e arbusti 
Pinus sylvestris 3 3 3 4 4 4 3 3
Picea excelsa + 2 + + 1 1 r r
Pinus cembra +
Sorbus aucuparia + 1 + r
Populus tremula 1 + r r r
Quercus petraea r 1 1 + r
Juniperus communis 1 2 1 + + + 1
Amelanchier ovalis + + r 1 2
Larix decidua r + + 1 2 1 r
Cornus sanguinea + + r
Corylus avellana + + 1 1 + r
Fagus sylvatica r 1 1 +
Acer pseudoplatanus 1 1
Ligustrum vulgare + + + +
Daphne mezereum + +
Castanea sativa + r
Rubus idaeus r r 1 +
Fraxinus ornus 1 2 1
Quercus pubescens   1 r
Sorbus aria + 1 +
Ostrya carpinifolia 1 1 +
Viburnum lantana  1 + +
Berberis vulgaris + r + r r
Pinus nigra r + + 1
Cotinus coggygria + 1
Cotoneaster 
nebrodensis + +

Pinus mugo 1 r 1
Betula pubescens 1 + +
Alnus incana +
Erbe e suffrutici 
Erica carnea 3 3 2 1 2 3 4
Hieracium sylvaticum + + + + + r r
Solidago virga-aurea r 1 1 + + r
Brachypodium 
rupestre 1 1 + 1 + + 1

Vaccinium vitis-idaea 1 2 2 2 1 r
Vaccinium myrtillus + 2 1 2 2 +
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Caratteristiche 
stazionali/specie 
presenti

PINETA
IGROFILA

PINETA 
ENDALPICA 

XERICA 

PINETA 
SILICICOLA 

XERICA
PINETA 

MESOFILA
PINETA 

CALCICOLA 
XERICA

PS_igr PS_end PS_sil PS_mes PS_cal

    Sottotipo 
primitivo Tipica Sottotipo 

silicicolo
Sottotipo 
calcicolo Tipica Sottotipo 

primitivo
Calluna vulgaris 1 r 2 1 r
Avenella flexuosa + + + 1
Danthonia 
decumbens r 1 + +

Luzula nivea 1 1 +
Calamagrostis 
arundinacea 1 + +

Orthilia secunda + + r
Melampyrum 
pratense r 1 + +

Potentilla alba r r +
Hieracium sabaudum + + r
Polygala 
chamaebuxus + 1 + + 1 2 2

Arctostaphylos uva-
ursi 1 1 + 1

Genista germanica + r + r
Chamaecytisus 
hirsutus + r +

Veronica officinalis +
Carex flacca + r + +
Goodyera repens + r +
Molinia arundinacea + 2 1 r
Pteridium aquilinum r + + 2 1 + r
Majanthemum bifolium + r + r
Convallaria majalis + r r r
Salvia glutinosa + + r
Hepatica nobilis + + r r
Hedera helix + +
Dryopteris filix-mas + +
Athyrium filix-foemina + +
Epimedium alpinum r 1
Cyclamen 
purpurascens + + r

Carex alba + + r
Calamagrostis varia 1 + +
Sesleria varia 1 + 2 2
Chamaecytisus 
purpureus r + 1 +

Buphtalmum 
salicifolium   r +
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Caratteristiche 
stazionali/specie 
presenti

PINETA
IGROFILA

PINETA 
ENDALPICA 

XERICA 

PINETA 
SILICICOLA 

XERICA
PINETA 

MESOFILA
PINETA 

CALCICOLA 
XERICA

PS_igr PS_end PS_sil PS_mes PS_cal

    Sottotipo 
primitivo Tipica Sottotipo 

silicicolo
Sottotipo 
calcicolo Tipica Sottotipo 

primitivo
Geranium 
sanguineum r r +

Teucrium chamaedrys r r + 1
Vincetoxicum 
hirundinaria + r r

Carex humilis r + 1
Anthericum ramosum + 1
Teucrium montanum +
Bromus erectus +
Globularia cordifolia + +
Molinia coerulea 1
Carex nigra +
Drosera rotundifolia +
Vaccinium uliginosum 1
Juncus filiformis 1
Eriophorum 
vaginatum 1

Eriophorum 
angustifolium +

Trichophorum 
caespitosum 1

COPERTURA
  specie acidofile r = presenza rara/incostante
  ambienti poveri e asciutti + = <1%

ambienti mesici 1 = 1-5%
specie calcicole di ambienti caldi 2 = 5-25%
specie calcicole di ambienti primitivi 3, 4, 5 = 25-50%; 50-75%; 75-100%
ambienti umidi
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FAGGETE

Definizione
La categoria, come evidente, comprende le formazioni forestali dominate 

da faggio (Fagus sylvatica), pure o con partecipazione subordinata di altre 
specie, latifoglie o conifere. La presenza e l’abbondanza di specie subordi-
nate associate al faggio, e in primo luogo di peccio e di abete, rappresentano 
un primo criterio di orientamento per l’individuazione dei tipi nell’ambito 
della categoria. Nel valutare la significatività delle specie associate occorre 
interrogarsi sui loro rapporti competitivi reciproci e su quelli con il faggio, 
ovvero sulla dinamica, sulle potenzialità evolutive e sulle condizioni ecolo-
giche dello specifico popolamento. 

Rapporti con altre categorie
Il faggio è in ambiente esalpico (prealpino-oceanico), la specie per così dire 

baricentrica della fascia montana, nella quale si impone in termini di capa-
cità concorrenziale rispetto a tutte le altre specie arboree ed origina consorzi 
puri; fanno eccezione stazioni estreme, tipicamente sotto il profilo edafico, 
per esempio caratterizzate da suoli umidi ed asfittici o viceversa soggetti a 
spiccata siccità. Spostandosi dall’optimum ecologico verso condizioni meno 
favorevoli al faggio, la sua capacità concorrenziale si attenua e ne risultano 
formazioni miste con altre specie arboree (Hofmann, 1991). 

In ambiente tendenzialmente subcontinentale (mesalpico), e/o alle quote 
più elevate, nella faggeta assumono progressivamente maggior importanza 

Faggeta, foto 
Alessandro Gadotti
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aghifoglie come l’abete rosso e, specificatamente per le stazioni più fresche e 
fertili, quello bianco. In ambiente altimontano, ma spiccatamente oceanico, 
le conifere stentano ad affermarsi (salvo il pino mugo) e la faggeta tende 
a mantenersi quasi pura, con partecipazione subordinata di altre latifoglie, 
prima tra tutte l’acero montano. In ambiente submontano la faggeta entra in 
contatto con i consorzi xero-termofili della fascia collinare, originando fre-
quentemente formazioni miste con elementi dell’orno-ostrieto o della pineta; 
più raramente in ambienti submontani freschi nella faggeta si riscontrano 
elementi dei querceti mesofili, degli aceri-frassineti e dei carpineti di carpino 
bianco. 

Il faggio è quasi indifferente alla natura del substrato, salvo per quanto 
riguarda effetti indiretti, quali la diversa capacità di ritenzione idrica dei suo-
li originati da rocce di differente composizione. I suoli più freschi tendono 
a favorire l’abete bianco, o perlomeno la formazione di consorzi misti con 
abete, quelli soggetti a periodi di siccità spostano gli equilibri a favore della 
faggeta o dei piceo-faggeti. La diffusione in faggeta di conifere e in partico-
lare di larice, pino silvestre e peccio, è spesso stata favorita direttamente o 
indirettamente dalle pratiche selvicolturali: l’eccessiva scopertura del suolo 
accentua la continentalità e la xericità della stazione. 

Localizzazione e considerazioni ecologiche
Si è già detto che la faggeta predilige ambienti montani a carattere esalpi-

co, che in Trentino coincidono con i rilievi meridionali più esterni (basso Pri-
miero, Valsugana, Lessini, Baldo, Bleggio-Banale, Ledro, Chiese, Terragnolo 
e Vallarsa) e con un’asse di penetrazione nord-sud identificabile con la linea 
Valle dell’Adige, Val dei Laghi – Val di Non. Per ragioni di conformazione 
del territorio le aree più tipiche per la faggeta (esalpiche o eso-mesalpiche) in 
Trentino si estendono prevalentemente su roccia carbonatica; non mancano 
però esempi di faggete eso/mesalpiche sul margine meridionale dei massicci 
silicatici: Lagorai e gruppo dell’Adamello.

Si tratta nel complesso di ambienti relativamente temperati (poco freddi), 
piuttosto piovosi, anche se talvolta non esenti da periodi di relativa siccità 
estiva e sempre caratterizzati da elevata umidità atmosferica. 

Nelle aree prealpine più favorevoli il faggio è diffuso entro un’ampia fa-
scia altimetrica, spaziando dall’orizzonte collinare-submontano a quello alti-
montano; le penetrazioni in aree interne (mesalpiche) si concentrano a quote 
intermedie, evitando le stazioni di fondovalle soggette a inversione termica, 
ma anche quelle di maggior quota o più estreme. 

La distribuzione delle faggete conferma le esigenze autoecologiche del 
faggio: condizioni livellate e prive di eccessi, soprattutto in primavera, pe-
riodo durante il quale teme tanto i ritorni di gelo quanto la siccità; in estate 
la resistenza alla siccità migliora, soprattutto perché terminata la fogliazione 
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diminuiscono i fabbisogni idrici. In condizioni di evapotraspirazione bassa 
per l’alta umidità relativa o addirittura la presenza di nebbie, il faggio può 
manifestare tendenze pioniere spingendosi su suoli superficiali, spesso al li-
mite superiore del bosco, dove origina consorzi misti con mugo, ontano alpi-
no e rododendri, o scendere a quote molto basse, dove l’elevata temperatura 
accresce le perdite di acqua, competendo con le latifoglie termofile proprie 
dell’orizzonte collinare. Si tratta di faggete submontane a carattere termofilo; 
le discese più marcate, sino a circa 300 m nei fondovalle dell’orizzonte basa-
le, manifestano un carattere evidentemente termoigrofilo. 

In ambiente tendenzialmente continentale (endalpico) il faggio è inibito 
dalle gelate primaverili e dalla lunghezza e intensità del periodo di gelo. 

In aree mesalpiche con clima di transizione tra quello prealpino e quello 
continentale dalle faggete pure si passa con gradualità a formazioni miste: 
abieti-piceo-faggeto in situazioni di media fertilità e freschezza del suolo; pi-
ceo-faggeto in stazioni più povere e secche. Lo stesso tende a verificarsi nella 
fascia altimontana, con l’esclusione dei rilievi più esterni. 

Aspetti dinamici
Le faggete rappresentano un complesso di vegetazione evoluto, stabile e 

piuttosto uniforme; in particolare riferendosi alla fascia montana delle Alpi 
esterne la faggeta rappresenta il tipo di vegetazione più efficiente e meglio 
adattato all’ambiente, ovvero costituisce la massima espressione forestale, 
il climax cui tende l’intero sistema ecologico in ambiente mesico, cioè privo 
di eccessi, sia per quanto riguarda l’andamento della temperatura, sia per la 
disponibilità idrica. In condizioni ecologiche limite per il faggio, la sua parte-
cipazione a consorzi misti rappresenta comunque un elemento miglioratore 
e di pregio naturalistico.

In molti casi gli ambienti potenzialmente ascrivibili alla faggeta sono stati 
interessati da serie dinamiche di tipo regressivo, con formazione di peccete e 
lariceti secondari o anche di pinete di pino silvestre e cedui termofili. In vari 
luoghi il faggio è attualmente in riaffermazione, sia come specie subordinata 
entro consorzi di aghifoglie, sia come specie principale. Con gli attuali orien-
tamenti selvicolturali ed in particolare con la generalizzata diffusione delle 
conversioni all’alto fusto, l’aliquota del faggio tende ad accrescersi e con essa 
i tipi forestali riferibili alla faggeta tendono ad aumentare di importanza e a 
spostarsi verso consorzi più mesofili. Anche i recenti cambiamenti climatici 
stanno spingendo il faggio verso le valli alpine più interne e continentali.

Articolazione in tipi
I principali fattori cui risponde l’articolazione in tipi delle faggete del 

Trentino sono, nell’ordine: continentalità e mesoclima della zona di localiz-
zazione; natura del substrato; quota di localizzazione; fertilità e disponibilità 
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idrica, correlabili alla geomorfologia e al microclima stazionali6. 
L’articolazione delle faggete in tipi forestali descritta per le regioni circo-

stanti (Del Favero, 2004) sottende una diversa gerarchia: essa infatti si fonda 
in prima battuta sulla distinzione in fasce altitudinali (submontana, montana 
o altimontana), riservando agli effetti di continentalità un ruolo ben defini-
to, ma di secondo piano; peraltro le situazioni fortemente caratterizzate per 
continentalità sono differentemente evidenziate, essendo trattate in una ca-
tegoria a sé stante: i piceo-faggeti. Ancora diverso l’inquadramento in serie 
ecologiche delineato da Ozenda (op. cit.) che distingue una “serie di abete 
e faggio” costituita da consorzi misti, tipici di ambienti mesalpici e relati-
vamente freschi, una serie di faggete acidofile indifferenziata, e una serie 
mesofila, a sua volta comprendente una sottoserie submontana. 

Interpretazioni così varie rispecchiano una situazione di reale complessità: 
le faggete, almeno in ambiente eso-mesalpico, rappresentano il cuore meso-
filo della vegetazione forestale montana e sono espressione di un sostanziale 
equilibrio tra fattori, senza che si possano definire univocamente fattori pre-
valenti e fattori secondari e sicuramente con l’esclusione di situazioni estre-
me. 

Nello specifico caso del Trentino, rispetto alle classificazioni tipologiche di 
altre aree alpine, si sono voluti mettere in evidenza i seguenti punti: 
•	 nonostante la netta separazione geografica tra zone con differente sub-

strato, i due gruppi di faggete che ne derivano, quelle silicicole e quelle 
calcicole, tendono a toccarsi in almeno due situazioni: faggete ad elevata 
fertilità e faggete calcicole acidificate (sia per azione antropica, sia, nel caso 
di ambienti di transizione verso i consorzi di conifere, per cause naturali);

• i tipi impostati su substrato silicatico risultano poco differenziati in fun-
zione della continentalità, in quanto la geologia locale esclude di fatto si-
gnificative presenze di substrati silicatici nella fascia esalpica; inoltre la 
concorrenza con le conifere meso-endalpiche riduce di conseguenza anche 
l’articolazione altitudinale;

• i tipi impostati su substrato carbonatico presentano una netta differenzia-
zione in tipi esalpici a forte articolazione altitudinale e tipi mesalpici con 
aspetti di transizione verso le faggete acidofile ed i consorzi di conifere; 

• l’articolazione altitudinale delle faggete esalpiche è evidente per quanto 
riguarda la distinzione tra l’orizzonte montano e quello submontano o ad-
dirittura collinare, all’interno del quale si possono ulteriormente indivi-
duare situazioni a differente fertilità e disponibilità idrica; relativamente 

6	 L’ordine di elencazione dei fattori, derivato dalle clusterizzazioni fornite dall’analisi 
multivariata, non è comunque definibile in modo rigoroso e univoco: utilizzando diversi 
algoritmi di classificazione oppure elaborando i dati floristici di presenza/assenza o con varie 
classi di abbondanza/dominanza, si ottengono risultati anche piuttosto differenti, soprattutto 
per quanto concerne il livelli gerarchici superiori. 
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rara, sfuggevole e molto meno definita la presenza di faggete altimontane 
o subalpine.
Della specifica realtà territoriale trentina e delle considerazioni in ordine 

alla gerarchia di fattori si è tenuto conto nell’organizzazione della seguente 
chiave. Nel classificare un popolamento reale può essere opportuno segna-
lare varianti con significativa presenza di altre specie nello strato arboreo. 

Chiave di riconoscimento e analisi dei tipi
Caratteristiche stazionali e compositive Codice Nome
Faggete con baricentro 
altitudinale inferiore a 1000-
1200 m e spesso caratteriz-
zate da specie macroterme

Faggete con elevata partecipazione 
di carpino nero in esposizione calda e 
asciutta

FA_cn FAGGETA SUBMONTANA 
CON OSTRIA

Faggeta nettamente dominata dal fag-
gio in cui partecipano l’acero di monte, 
il tiglio, il carpino bianco, l’olmo montano 
e sporadicamente l’orniello e il carpino 
nero

FA_ta FAGGETA SUBMONTANA 
DEI SUOLI MESICI

Faggete della fascia monta-
na con baricentro altitudinale 
generalmente tra 1000 e 
1500 m

Formazione di ambiente relativamente 
continentale, con stabile e diffusa pre-
senza di conifere

FA_con FAGGETA MESALPICA 
CON CONIFERE

Suoli silicatici, frequente presenza di 
pino silvestre (anche castagno), pen-
denze spesso elevate ed esposizioni 
calde

FA_sil FAGGETA SILICICOLA

Formazione tendenzialmente pura o con 
presenza di conifere introdotte artificial-
mente su pendici fresche o in conche

FA FAGGETA TIPICA A 
DENTARIE

Faggete della fascia altimontana (1400-1800 m) con baricentro altitu-
dinale di circa 1500 m, caratterizzata dalla presenza di larice, sorbo 
degli uccellatori, maggiociondolo, pino mugo e/o rododendro

FA_alt FAGGETA ALTIMONTANA

█ FAGGETA SILICICOLA7 (FA_sil)
La faggeta silicicola condivide con i sottotipi silicicoli della faggeta a den-

tarie e di quella mesalpica lo stretto legame con i substrati silicatici. Questi 
tre tipi di faggeta si presentano con corredo floristico generalmente povero, 
spesso coniferate con peccio, larice e abete, più raramente con pino silvestre 
e con vari elementi floristici delle peccete (p.es. presenza diffusa di mirtilli) 
o delle abetine (p.es. Lonicera nigra). Vi si riscontra una netta dominanza di 
specie acidofile come Hieracium sylvaticum, Luzula nivea/albida, Polygonatum 
verticillatum, Polypodium vulgare, Rubus idaeus, Vaccinium myrtillus, Veronica 
officinalis.

Rispetto alla faggeta a dentarie la faggeta silicicola si caratterizza per il 

7	 Le faggete silicicole sono generalmente piuttosto uniformi al variare della quota, ciò 
nonostante per ragioni naturalistiche può essere interessante evidenziare a livello di variante 
aspetti submontani di contatto con latifoglie collinari (rovere, tiglio cordato, castagno ecc.) o 
viceversa altimontani di transizione alle lande sub-alpine.
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ridotto numero di specie (circa 20 al massimo), prevalentemente acidofile 
e piuttosto frugali, con presenza “guida” di Luzula nivea e/o di elementi di 
pineta. Rispetto alla faggeta mesalpica è più debole il ruolo del peccio e delle 
specie accompagnatrici, come mirtilli, piccole felci e muschi. Ovvero le spe-
cie mesofile e gli elementi di  pecceta possono essere presenti, ma non domi-
nanti. In caso di dominanza si rimanda ai sottotipi silicicoli della faggeta a 
dentarie e/o di quella mesalpica. 

Localizzazione su pendici da medie ad esposte, in area (meso)esalpica. 
Sottotipo tipico: stazioni normali per il faggio cioè meso-esalpiche, mesotro-
fiche, tipicamente in pendice. Presenza di specie fagetali mesofile o sub-a-
cidofile come: Calamagrostis arundinacea, Calamagrostis villosa (altimontana), 
Corylus avellana, Carex digitata, Oxalis acetosella, Prenanthes purpurea, Veronica 
urticifolia (oltre a quelle sopra citate).
Sottotipo xerofilo: stazioni limite per il faggio, per quota, povertà del suolo, 
alternanza di periodi secchi e periodi freschi, copertura muscinale general-
mente elevata. Dominanza di specie di pineta e/o di pecceta come Avenella 
flexuosa, Calluna vulgaris, Huperzia selago, Melampyrum sp. (in particolare M. 
pratense), Molinia arundinacea, Vaccinium sp. (abbondante) e Rhododendron fer-
rugineum nella variante di alta quota, sopra circa 1400-1500 m s.l.m. 

█ FAGGETA TIPICA A DENTARIE (FA)
Formazione tipica di pendici medie o stazioni fresche della fascia altitu-

dinale montana, dove il faggio si esprime al meglio originando consorzi di 
elevata statura puri o anche con peccio e soprattutto con abete bianco subor-
dinati, con chiome dense e sottobosco scarso. Vegetazione ricca di elementi 
mesofili o mesoeutrofici, talvolta anche con presenza subordinata di elemen-
ti termofili o xero-acidofili, ma non esclusivi né dominanti. La presenza di 
arbusti e suffrutici non è mai elevata e comprende: Corylus avellana, Daphne 
mezereum, Laburnum alpinum, Sorbus aucuparia, Lonicera alpigena, L. nigra. 

La vegetazione erbacea è dominata da specie mesofile, molte delle qua-
li a foglia larga, come: Actea spicata, Athyrium filix-foemina, Arum maculatum 
(bassomontano), Cardamine enneaphyllos, Cardamine pentaphyllos, Carex sylva-
tica, Dryopteris filix-mas, Galium odoratum, Leucojum vernum (bassomontano), 
Lilium martagon, Oxalis acetosella, Paris quadrifolia, Polygonatum verticillatum, 
Pulmonaria officinalis, Veronica urticifolia. 
Sottotipo silicicolo: condivide con la faggeta silicicola, con la quale di nor-
ma è a contatto, la presenza di numerose specie acidofile (luzule, mirtilli), 
ma rispetto a questa rappresenta spesso un aspetto di transizione con le for-
mazioni meso-esalpiche di ambiente fresco caratterizzate da aceri, frassino 
maggiore, talvolta abete bianco, Euphorbia sp, Galium odoratum, Poa nemoralis, 
Prenanthes purpurea e altre specie mesofile come sopra elencate a livello di 
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tipo. Localizzazione tipica in conche, alla base di pendici o in vallecole fre-
sche, dalla fascia altitudinale submontana a quella montana. 
Sottotipo calcicolo: condivide con altre faggete calcicole varie specie arbo-
ree, arbustive o erbacee legate ai substrati carbonatici, anche a carattere ter-
mofilo, come Adenostyles glabra, Carex alba (non dominante), Lathyrus vernus, 
Fraxinus ornus, Lonicera xylosteum, Phyteuma spicatum, Sanicula europaea, Vi-
burnum lantana. Più in generale la vegetazione erbacea è dominata da specie 
mesofile, molte delle quali a foglia larga, come quelle elencate a livello di 
tipo.

█ FAGGETA MESALPICA CON CONIFERE (FA_con)
Faggeta frequente su substrati silicatici e carbonatici acidificati e in stazioni a 

clima relativamente rigido (zona mesalpica), quindi con elementi di convergen-
za con le faggete della fascia altitudinale altimontana. In entrambe i casi si tratta 
di faggete con corredo floristico mediamente ricco dato dalla copresenza di spe-
cie acidofile e calcicole, spesso con elevata componente naturale di conifere (pec-
cio, larice e abete) o con elementi floristici acidofili delle abetine e delle peccete.

A differenza della faggeta altimontana (esalpica), la faggeta mesalpica con 
conifere occupa di norma la fascia altitudinale montana in ambiente tenden-
zialmente continentale, caratterizzato dalla diffusione nella faggeta di peccio, 
stabile e tendenzialmente codominante, o nelle zone più fresche di abete bianco. 
A quote superiori la faggeta mesalpica cede spazio a formazioni altimontano/
subalpine di conifere. Generalmente diffusa ed abbondante la copertura musci-
nale.
Sottotipo calcicolo mesoxerico: piceo-faggeto calcicolo in stazioni su suolo ten-
denzialmente povero e asciutto; aspetto caratteristico dato da un tappeto di Ca-
rex alba (talvolta anche Carex montana), macchie di Luzula nivea ed eventualmente 
erica e mirtilli. Nella vegetazione prevalgono gli elementi di pecceta (o pineta) 
rispetto a quelli di abieteto.
Sottotipo calcicolo mesofilo: abieti-piceo-faggeto calcicolo in stazioni su suolo 
tendenzialmente fresco e fertile; aspetto caratteristico dato da un tappeto lasso 
di specie a foglia larga, come: Adenostyles glabra, Astrantia major, Anemone trifolia, 
Cardamine enneaphyllos, Gymnocarpium robertianum, Mercurialis perennis, Orthilia 
secunda, Oxalis acetosella, Prenanthes purpurea, Ranunculus lanuginosus, Rubus 
saxatilis, Veronica urticifolia. Nella vegetazione prevalgono gli elementi di abieteto 
rispetto a quelli di pecceta.
Sottotipo silicicolo: (abieti)-piceo-faggeto silicicolo con aspetto di transizione 
o contatto con le formazioni di faggeta silicicola descritte in precedenza, 
caratterizzate da faggio in codominanza con conifere boreali  su sottobosco a 
mirtilli, felci e abbondanti muschi. Localizzazione tipica su versanti montani 
mesalpici ben esposti. 
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█ FAGGETA ALTIMONTANA (FA_alt)
Come la faggeta mesalpica questa faggeta è legata a substrati carbonatici 

acidificati e a stazioni a clima relativamente rigido. Caratterizza però la fa-
scia altitudinale altimontana in ambiente esalpico; a quote superiori la fagge-
ta altimontana sfuma negli arbusteti pionieri (mugheta, rodoreti, formazioni 
a Genista radiata, ontaneta di ontano verde) o nei pascoli cacuminali. Nella 
vegetazione assume particolare importanza la componente basso-arborea o 
arbustiva e lo stesso portamento del faggio tende a modificarsi in tal senso. 
Tra le specie più diffuse: Acer pseudoplatanus, Betula pendula, Calamagrostis 
sp., Erica carnea, Laburnum alpinum, Larix decidua Luzula albida, Rhododendron 
hirsutum, Sorbus aucuparia, Vaccinium myrtillus.

█ FAGGETA SUBMONTANA CON OSTRIA (FA_cn)
La faggeta submontana con ostria, insieme a quella submontana dei suoli 

mesici, è legata alle zone esalpiche su substrato carbonatico della fascia alti-
tudinale  submontana, con risalite nella fascia montana in stazioni termoxe-
rofile particolarmente calde. In entrambe i casi si tratta di faggete con corredo 
floristico assai ricco dato dalla copresenza di specie calcicole e/o termofile, 
pure o con presenza di altre latifoglie o anche coniferate (diffusione seconda-
ria di peccio e pino silvestre). Tra le specie più comuni: Acer campestre, Carex 
alba, Carex flacca, Cephalanthera sp., Cornus sanguinea, Cyclamen purpurascens, 
Fraxinus ornus, Hedera helix, Helleborus niger, Melittis melissophyllum, Mercu-
rialis perennis, Neottia nidus-avis, Ostrya carpinifolia, Pinus sylvestris, Pteridium 
aquilinum, Quercus pubescens, Salvia glutinosa, Sorbus aria, Viburnum lantana.

Seppure con gli elementi sopra riportati in comune, la faggeta submonta-
na con ostria si differenzia da quella submontana dei suoli mesici per l’occu-
pare stazioni calde e relativamente secche, poco fertili, in cui la vegetazione 
si arricchisce di elementi termofili e spesso xerofili come: tra gli arbusti Ame-
lanchier ovalis, Berberis vulgaris, Chamaecytisus sp., Cotoneaster tomentosa, Cra-
taegus monogyna, Lonicera xylosteum, Viburnum lantana; tra le erbe e suffrutici 
Anthericum ramosum, Buphthalmum salicifolium, Carex alba (anche dominante), 
Carex humilis, Epipactis atrorubens, Erica carnea, Gymnadenia odoratissima, La-
serpitium siler, Peucedanum oreoselinum, Polygala chamaebuxus, Sesleria varia, 
Teucrium chamaedrys, Vincetoxicum hirundinaria. 

La struttura presenta una marcata componente arbustiva, con alberi di 
statura non elevata e copertura delle chiome discontinua, ricca di margini 
interni e quindi tale da consentire l’ingresso nel popolamento di specie arbo-
ree lucivaghe e termofile di orno-ostrieto o di pineta di pino silvestre e pino 
nero. 
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█ FAGGETA SUBMONTANA DEI SUOLI MESICI8 (FA_ta)
Come descritto al punto precedente la faggeta submontana dei suoli mesi-

ci condivide con la faggeta ad ostria il legame con le zone esalpiche, calde, su 
substrato carbonatico. Si caratterizza però per l’occupare all’interno dell’o-
rizzonte submontano le stazioni più calde ed umide, ad esempio vallette fre-
sche, lungo le quali il faggio scende all’interno della fascia degli orno-ostrie-
ti, portandosi a contatto con la tipica vegetazione di forra.

Ne derivano consorzi di buona fertilità, con chiome dense ed elevate, ma 
generalmente poco estesi in quanto legati a stazioni particolari e perciò non 
privi di specie di margine (vedi faggeta submontana con ostria, in partico-
lare per carpino nero, orniello e vari arbusti a carattere termoxerofilo). Ca-
ratteristica la diffusione di alberi o arbusti legati ad ambienti di forra caldo 
umidi o comunque a formazioni collinari mesofile: Acer sp., Carpinus betulus, 
Cornus sanguinea, Corylus avellana, Euonymus latifolius, Ilex aquifolium, Sorbus 
torminalis, Taxus baccata, Viburnum opulus. Analoga situazione indica per lo 
strato erbaceo il seguente complesso di specie: Anemone trifolia, Aruncus dio-
icus, Asarum europaeum (suoli eutrofici), Epimedium alpinum, Euphorbia amy-
dgaloides (anche E. carniolica), Galium laevigatum, Hedera helix, Lathyrus niger, 
Lilium martagon, Melittis melissophyllum, Mercurialis perennis, Primula vulgaris, 
Sanicula europaea, Tamus communis, Tanacetum corymbosum, Veratrum nigrum. 

A livello di variante può essere interessante evidenziare un aspetto esalpi-
co esterno con agrifoglio, di ambienti piovosi, spesso con elementi di sotto-
bosco indicanti acidificazione del suolo (mirtilli, luzula).

Caratteristiche stazionali/
specie presenti

FAGGETA 
SILICICOLA

FAGGETA 
ALTIMON-

TANA

FAGGETA A 
DENTARIE

FAGGETA 
MESALPICA 

CON 
CONIFERE

FAGGETA 
SUBMON-
TANA CON 

OSTRIA

FAGGETA 
SUBMON-
TANA DEI 

SUOLI 
MESICI

FA_sil FA_alt FA FA_con FA_cn FA_ta
Alberi e arbusti 
Fagus sylvatica 4 3 5 3 4 4
Abies alba 1 1 + 1 +
Picea excelsa 2 2 + 2 + +
Sorbus aucuparia 1 + + + +
Larix decidua 1 1 +
Acer pseudoplatanus r + + + + 1
Tilia cordata r r
Castanea sativa +  
Quercus petraea +  

8	 Per ragioni naturalistiche si ritiene importante evidenziare (e preservare) eventuali 
varianti di forra, con tasso e agrifoglio e Daphne laureola. Dalla zona esalpica esterna a quella 
mesalpica la vegetazione di forra tende a impoverirsi e infine rimane  solo il tasso.
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Caratteristiche stazionali/
specie presenti

FAGGETA 
SILICICOLA

FAGGETA 
ALTIMON-

TANA

FAGGETA A 
DENTARIE

FAGGETA 
MESALPICA 

CON 
CONIFERE

FAGGETA 
SUBMON-
TANA CON 

OSTRIA

FAGGETA 
SUBMON-
TANA DEI 

SUOLI 
MESICI

FA_sil FA_alt FA FA_con FA_cn FA_ta
Cornus sanguinea r + 1
Lonicera xylosteum r r + +
Carpinus betulus r +
Lonicera nigra + + +
Lonicera alpigena + + +
Corylus avellana + + + 1 +
Daphne mezereum + + + +
Rubus idaeus + 1 +
Betula pendula 1
Pinus mugo 1
Rhododendron hirsutum 1
Rhododendron ferrugineum r 1
Sorbus aria + + r 1 1
Cotoneaster nebrodensis r
Amelanchier ovalis +
Taxus baccata r +
Fraxinus ornus 1 1
Pinus sylvestris + + 1
Berberis vulgaris + +
Acer campestre + r
Ostrya carpinifolia  1 1
Crataegus monogyna + +
Viburnum lantana + +
Ilex aquifolium +
Sorbus torminalis +
Erbe e suffrutici 
Prenanthes purpurea 1 1 1 1 + +
Majanthemum bifolium + + + +
Athyrium filix-foemina + + + +
Calamagrostis arundinacea 1 1 + +
Vaccinium myrtillus 1 2 r 1
Galium odoratum + + 1 r
Luzula nivea 1 + + +
Oxalis acetosella 1 + + 1
Hieracium sylvaticum 1 + r +
Veronica officinalis + r
Avenella flexuosa + +
Huperzia selago . +
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Caratteristiche stazionali/
specie presenti

FAGGETA 
SILICICOLA

FAGGETA 
ALTIMON-

TANA

FAGGETA A 
DENTARIE

FAGGETA 
MESALPICA 

CON 
CONIFERE

FAGGETA 
SUBMON-
TANA CON 

OSTRIA

FAGGETA 
SUBMON-
TANA DEI 

SUOLI 
MESICI

FA_sil FA_alt FA FA_con FA_cn FA_ta
Peucedanum ostruthium +
Luzula albida +
Ranunculus platanifolius +
Calamagrostis villosa 1
Adenostyles glabra . + + +
Cardamine pentaphyllos 1
Carex sylvatica + r
Cardamine bulbifera +
Euphorbia amygdaloides r +
Melittis melissophyllum + + +
Aremonia agrimonioides + r +
Sanicula europaea + r
Senecio fuchsii + +
Actaea spicata + + +
Cardamine enneaphyllos + + 1
Euphorbia dulcis r + +
Lathyrus vernus + + + +
Euphorbia carniolica + + + +
Cyclamen purpurascens + + 1
Hepatica nobilis + + + +
Mercurialis perennis + + + r 1
Anemone trifolia r + + + 1
Aquilegia atrata + +
Polygala chamaebuxus r +
Orthilia secunda + r
Carex alba + 1 2 1
Carex flacca r + +
Cephalanthera + +
Lathyrus niger +
Tamus communis +
Veratrum nigrum +
Tanacetum corymbosum +
Hedera helix r +
Epimedium alpinum r r 1
Erica carnea 1 + + +
Carex montana + r +
Dryopteris filix-mas + + +
Pteridium aquilinum + + + 1 1
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COPERTURA
  ambienti altimontani r = presenza rara/incostante

  ambienti montani e altimontani con suoli da 
acidi a mesici + = <1%

ambienti montani con specie neutro-calcicole 1 = 1-5%
ambienti fertili e freschi 2 = 5-25%
ambienti caldi e/o secchi 3, 4, 5 = 25-50%; 50-75%; 75-100%
ambienti caldi e umidi
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ABIETETI

Definizione
Questa categoria comprende le formazioni forestali dominate da abete 

bianco (Abies alba) o con partecipazione subordinata, ma significativa di que-
sta specie, in ragione orientativamente di almeno il (10) 20-30% dello strato 
arboreo. 

Definire più precisamente cosa si intenda per partecipazione “significa-
tiva” equivale di fatto ad interrogarsi sui rapporti competitivi tra abete ed 
altre specie ed in particolare peccio e faggio, ovvero sulla dinamica, sulle 
potenzialità e sulle condizioni ecologiche dello specifico popolamento. Si ri-
marca che per lo studio della tipologia forestale di un territorio montano 
come il Trentino, in posizione di ponte tra i rilievi prealpini esterni e la zona 
propriamente centro-alpina, è centrale la comprensione del ruolo giocato 
dall’abete bianco, specie a temperamento mesofilo ed a distribuzione incen-
trata nell’orizzonte montano della zona mesalpica. 

Rapporti con altre categorie
Di regola l’abete bianco si accompagna al peccio e/o al faggio. I rapporti 

tra le tre specie devono essere valutati considerando che il peccio pressoché 
ovunque è stato favorito rispetto all’abete, in alcuni casi sino alla completa 
sostituzione per ragioni di qualità del legname ottenibile, oppure indiretta-
mente con l’effetto di tagli intensi. La presenza di faggio ed altre latifoglie nei 
consorzi di abete, ma anche di peccio, o più in generale di conifere, è stata 

Abetina, foto 
Alessandro Gadotti
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generalmente depressa, sotto l’influenza di prelievi selettivi a carico delle 
specie utilizzate come legna da ardere, faggio in primo luogo; solo in alcuni 
casi, tipicamente in proprietà private governate a ceduo, la selezione ha agito 
in direzione inversa.  

Indipendentemente dal condizionamento selvicolturale, anche in situazio-
ni di buona naturalità, negli abieteti silicicoli ed in quelli di ambiente tenden-
zialmente endalpico il peccio può dominare quantitativamente l’abete, fermo 
restando che la partecipazione dell’abete al consorzio arboreo ne impronta 
le caratteristiche in senso di fertilità-freschezza (mesofilia). In queste condi-
zioni (substrati silicatici e/o stazioni ad elevata fertilità e/o vallate interne) 
il faggio tende ad essere subordinato o assente, affermandosi viceversa di 
preferenza negli abieteti dei substrati carbonatici e in ambienti a impronta 
esalpica, soggetti a periodi di relativa carenza idrica; situazioni di mescolan-
za grossomodo paritaria e stabile abete-faggio, o abete-faggio-peccio, sono 
meno frequenti di quanto comunemente riportato e, a seconda della preva-
lenza dell’una o dell’altra specie, andranno descritte come abieteti con faggio 
o faggete con abete. Le due categorie con l’eventuale indicazione di apposite 
varianti possono raccordarsi, formando un continuum: è il caso delle faggete 
tipiche (mesofile) e/o mesalpiche e degli abieteti a impronta esalpica. 

Gli stessi concetti sono alla base dell’articolazione in tipi forestali descritta 
per il Friuli (Del Favero et al., 1998), dove si distinguono tre grandi gruppi di 
abieteti: piceo-abieteti, di ambienti mesalpici o tendenzialmente endalpici, 
su substrati silicatici e di suoli fertili, abieti-piceo-faggeti di ambienti me-
salpici in situazioni di fertilità media, frequentemente su substrati carbona-
tici e abieteti esalpici, con molto faggio e eventualmente peccio secondario. 
Analogamente l’inquadramento della vegetazione delle Alpi in serie ecolo-
giche delineato da Ozenda (op. cit.) distingue una “serie intra-alpina dell’a-
bete bianco” da una “serie di abete e faggio” (misti): alla prima si riferiscono 
penetrazioni dell’abete bianco in ambienti continentali, o comunque tali da 
escludere la presenza del faggio (nelle zone più interne dell’arco alpino que-
sta serie si pone in relazione e tende a confondersi con la serie intra-alpina 
del peccio); alla seconda è da rapportare il complesso dei popolamenti misti 
a prevalenza dell’una o dell’altra specie e a gravitazione prealpina. Anche 
lo studio sulle tipologie forestali dell’Alto Adige ascrive gli abieteti alle due 
categorie dei piceo-abieteti e delle piceo-abieti-faggete.

Localizzazione e considerazioni ecologiche
Come già accennato l’ambiente d’elezione degli abieteti in Trentino coinci-

de con la fascia montana della zona mesalpica; le zone di maggior diffusione 
sono l’altopiano tra Folgaria e Grigno (propaggini trentine dell’Altopiano 
dei Sette Comuni), il Primiero, le vallate periferiche del Lagorai, le vallate 
secondarie della Val di Non, le medie pendici nella zona del Chiese e dell’alto 
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Ledro, la media Val Rendena, le pendici della Paganella e il Brenta orientale.
Si tratta nel complesso di ambienti piuttosto piovosi o caratterizzati da 

elevata umidità atmosferica, nei quali gli abieteti si rinvengono di preferenza 
nelle stazioni con suolo fresco, da mediamente fertile a fertile e profondo. In 
taluni casi, nel cuore del proprio ambiente d’elezione, l’abete si presenta an-
che su suoli relativamente poveri e fortemente drenanti, a condizione che l’a-
ridità edafica sia compensata da un favorevole bilancio idrologico tra evapo-
traspirazione e precipitazioni. In ogni caso l’abete non tollera mai condizioni 
di accentuata xericità; può al più adattarsi a momentanee carenze idriche 
entro un contesto di buona disponibilità complessiva ed umidità alternante, 
ferma restando una netta predilezione di base per gli ambienti livellati, ov-
vero senza marcati sbalzi.

Dal punto di vista altitudinale il baricentro distributivo degli abieteti spa-
zia dall’orizzonte submontano, con minimi altimetrici di circa 600 m s.l.m. 
in vallate ad andamento est-ovest su versanti esposti a nord, a quello alti-
montano intorno ai 1600 m con punte massime sino a oltre 1800 m circa, in 
ambienti riparati, entro vallate laterali ai gruppi montuosi più elevati.

Rispetto a quelle già descritte per il faggio, le zone dominate dall’abete 
bianco si pongono più all’interno nelle vallate ed a maggior quota. Nella 
zona esalpica, dove la  concorrenza con le latifoglie è massima, e in modo 
meno marcato anche in quella mesalpica, l’abete è relegato nelle stazioni più 
fresco-umido-costanti, tipicamente in esposizione nord o in vallate seconda-
rie, poco ventose, con elevata umidità atmosferica; qui tra gli altri meccani-
smi competitivi l’abete si avvantaggia di una miglior tolleranza alle gelate 
tardive, che tendono invece a cogliere di sorpresa il faggio. In zone tenden-
zialmente endalpiche, caratterizzate da bassa umidità relativa dell’aria e da 
siccità invernale accentuata dal gelo (frosttrocknis ovvero crio-essiccazione,  
vedi peccete) l’abete tende a cedere terreno al peccio ed al pino silvestre, 
occupando di preferenza gli ambienti più favorevoli sotto il profilo micro-
climatico o pedologico: maggior umidità stazionale o edafica, quest’ultima 
dipendente anche dalla permeabilità del substrato (i substrati silicatici sono 
generalmente più favorevoli all’insediamento a quote estreme, in quanto 
poco permeabili e quindi più umido-costanti; la maggior umidità tende inol-
tre a livellare gli sbalzi termici).

Aspetti dinamici
Gli abieteti nel loro complesso rappresentano formazioni evolute, a carat-

tere climacico, per cui difficilmente entrano in serie dinamiche se non di tipo 
regressivo, in particolare verso peccete e lariceti secondari o anche verso pi-
nete mesofile di pino silvestre. Un qualche spazio evolutivo all’interno della 
categoria può essere intravisto tra tipi, sottotipi e varianti differenti: in base a 
quanto già riferito riguardo ai rapporti tra peccio, abete e faggio, si può ipo-
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tizzare che un miglioramento delle condizioni edafiche stazionali riduca le 
oscillazioni di umidità del suolo (effetto volano) e quindi sposti gli equilibri 
a favore dell’abete e che, almeno negli ambienti intrinsecamente favorevoli 
alle latifoglie, detto miglioramento passi attraverso l’aumento della loro quo-
ta ed in particolare del faggio.

Di pari passo con queste variazioni compositive a carattere piuttosto fine 
sono da attendersi modificazioni nella struttura e nella tessitura dei popo-
lamenti, caratteristiche queste ultime che tanto in condizioni di naturalità, 
quanto in conseguenza alle modalità di utilizzo, risultano assai variabili tra i 
diversi tipi di abieteto, fermo restando che la generale fertilità consente, sotto 
il profilo selvicolturale, ampi margini di manovra.

Articolazione in tipi
Come già descritto per le faggete, anche per gli abieteti i principali fattori 

cui risponde l’articolazione in tipi all’interno della categoria sono: continen-
talità e mesoclima della zona di localizzazione, che coincide in gran parte 
con la zona mesalpica; natura del substrato, che assume un ruolo preminente 
dato che di fatto salvo limitate eccezioni ci si muove entro un’unica zona 
di media continentalità; fertilità e disponibilità idrica: questo fattore origina 
una serie a determinismo prevalentemente edafico da aspetti poveri e/o xe-
rofili alternanti ad aspetti tendenzialmente nitroigrofili, a sua volta correla-
bile alla geomorfologia e al microclima stazionali. La quota di localizzazione 
ha influenza relativamente minore che nel caso delle faggete. 

I sottotipi tipi impostati su substrato silicatico risultano poco differenziati 
in funzione della localizzazione pre o centro-alpina, in quanto la geologia 
locale esclude di fatto significative presenze di substrati silicatici nella fa-
scia esalpica. Analogamente altre combinazioni di fattori possono risultare 
escluse o più o meno probabili: per esempio nel tipo di maggior fertilità, su 
suoli mesici, le altre cause di differenza tendono a essere attenuate; qui la di-
scesa dell’abete nel piano altitudinale submontano avviene di regola su suoli 
profondi, spesso a blocchi, in situazioni non lontane da quelle tipiche per 
gli aceri-frassineti. Ne consegue che di caso in caso la gerarchia della classi-
ficazione in tipo, sottotipo e eventuali varianti è impostata su una differente 
gerarchia di fattori.

Da un punto di vista applicativo, in ogni situazione e per tutti i tipi, è op-
portuno ricercare e segnalare se diversi dall’aspetto tipico: 
•	 aspetti con faggio abbondante a tendenza esalpica (almeno 10-20% di co-

pertura e/o individui nel piano dominante) 
•	 aspetti con poco faggio prevalentemente dominato 
•	 aspetti completamente privi di faggio a tendenza endalpica.
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Chiave di riconoscimento e analisi dei tipi
Caratteristiche stazionali e compositive Codice Nome
Suoli da poco pro-
fondi a superficiali

Suoli carbonatici AB_cal ABIETETO CALCICOLO 

Suoli silicatici AB_sil ABIETETO SILICICOLO DEI SUOLI ACIDI

Abieteto per lo più in altipiano o terrazzamento 
(conche o impluvi) con suoli profondi o comun-
que non superficiali (anche in pendice)

AB ABIETETO DEI SUOLI MESICI

█ ABIETETO CALCICOLO (AB_cal)
Situazioni caratterizzate da substrati carbonatici, suoli drenati soggetti a 

periodi di relativa siccità estiva e flora dominata da specie calcicole, anche a 
carattere moderatamente xerofilo o termofilo, con possibile presenza di spe-
cie acidofile, ma non esclusive: Adenostyles glabra, Aquilegia atrata, Carex alba 
(abbondante), Cephalanthera sp., Cyclamen purpurascens, Daphne mezereum, 
Epipactis atrorubens, Gymnocarpium robertianum, Hepatica nobilis, Laburnum al-
pinum, Melittis melissophyllum, Mercurialis perennis, Phyteuma ovatum, Rubus 
saxatilis, Sesleria varia, Sorbus aria e talvolta, soprattutto in radure o margini, 
anche Fraxinus ornus e Ostrya carpinifolia.
Sottotipo esalpico: stazioni localizzate sui rilievi esterni, esalpici, in ambien-
ti con elevata umidità atmosferica. Formazioni di transizione o di contatto 
con la faggeta, con faggio abbondante anche nello strato arboreo, o con le 
formazioni di forra a Phyllitis scolopendrium, ostria, specie di aceri-frassineto, 
o su blocchi (ad Asplenium viride); presenza di specie calcicole a baricentro 
esalpico-submontano, come: Anemone trifolia, Asarum europaeum, Euphorbia 
dulcis/carniolica, Euphorbia amygdaloides, Galium aristatum, Gymnocarpium ro-
bertianum, Helleborus niger (localizzato), Sanicula europaea, Taxus baccata; po-
che le specie indicanti acidificazione o di pecceta.
Sottotipo mesalpico: stazioni tipiche, montane, mediamente fertili, localiz-
zate su rilievi mesalpici con faggio presente (ma subordinato). Formazione 
baricentrica con presenza di specie acidofile (Aremonia agrimonioides, Goodye-
ra repens, Luzula nivea, Maianthemum bifolium, Orthilia secunda) insieme alle 
specie calcicole e fagetali sopra elencate. Abbondanza in particolare di Ade-
nostyles glabra, Carex alba, Cardamine enneaphyllos, Euphorbia dulcis/carniolica, 
muschi, e mirtilli. In stazioni tendenzialmente xeriche possono presentarsi 
elementi di pineta come: Cotoneaster nebrodensis, Viburnum lantana, Cephalan-
thera sp., Epipactis atrorubens, Erica carnea, Polygala chamaebuxus.
Sottotipo endalpico/altimontano: stazioni estreme di ambiente endalpico 
e/o altimontano, del tutto prive di faggio (al massimo qualche esemplare ar-
bustivo nelle zone altimontane mesalpiche) e di specie fagetali. Transizione 
alle peccete altimontane e subalpine dei suoli mesici (ad Adenostyles glabra). 
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Per il resto non dissimile dal tipo precedente con specie sia calcicole, sia aci-
dofile/boreali di pecceta. 

█ ABIETETO DEI SUOLI MESICI (AB)
Substrati vari, anche carbonatici o misti, ma sempre su suoli da acidi a 

subacidi, profondi e costantemente freschi; stazioni fertili, pianeggianti o in 
conche o impluvi. Aspetto tipico con copertura di abeti chiusa, poco faggio 
e scarso sottobosco (fasi con soprassuolo chiuso descrivibili come nudum). 
Nelle aperture flora particolarmente ricca, con presenza oltre che delle spe-
cie acidofile suddette, anche di un nutrito contingente di specie indicatrici 
di fertilità: molte lonicere (soprattutto Lonicera nigra), molta Oxalis acetosella, 
megaforbie e/o varie felci cespitose (Dryopteris sp., Athyrium sp., Gymnocar-
pium dryopteris, Phegopteris polypodioides), Actaea spicata, Calamintha grandiflo-
ra, Cardamine sp., Carex sylvatica, Circaea alpina, Festuca altissima, Galium odo-
ratum, Prenanthes purpurea, Senecio fuchsii, Stellaria nemorum
Sottotipo silicicolo: substrato silicatico; assenza di specie calcicole; stazioni 
montane o altimontane (a Dryopteris dilatata), pianeggianti o di impluvio; 
vegetazione arborea chiusa su sottobosco scarso, ma composto prevalente-
mente da specie a foglia larga su di un abbondante tappeto muscinale. 
Sottotipo calcicolo: substrato carbonatico; copresenza di specie calcicole, so-
prattutto di ambiente montano o altimontano fresco-fertile come: Adenostyles 
glabra, Anemone trifolia, abbondanti le felci (indice di acidificazione) e/o le 
dentarie (anche Cardamine bulbifera e limitatamente alle zone sud-orientali 
della provincia Cardamine trifolia), Euphorbia dulcis/carniolica, Lathyrus vernus, 
Ranunculus lanuginosus.
Sottotipo submontano: stazioni submontane a microclima fresco, indipen-
dentemente dal substrato. Esposizioni nord, valloni, a contatto con forma-
zioni collinari e con partecipazione di specie mesoigrofile di aceri-frassine-
to: Acer pseudoplatanus, al limite altre specie di acero, tigli, olmo montano, 
Corylus avellana, Aruncus dioicus, Cardamine enneaphyllos, Cardamine pentaphyl-
los, Galium odoratum, Fraxinus excelsior, Hepatica nobilis, Pulmonaria officinalis, 
Salvia glutinosa, Sanicula europaea. 

█ ABIETETO SILICICOLO DEI SUOLI ACIDI (AB_sil)
Substrati silicatici o suoli completamente acidificati; stazioni non partico-

larmente fertili, tipicamente in pendice; netta dominanza di specie acidofile 
come Calamagrostis arundinacea, Luzula nivea (o L. albida), Hieracium sylvati-
cum, Maianthemum bifolium, Vaccinium myrtillus; assenza di specie calcicole. 
In caso di presenza sia di specie silicicole, sia di specie calcicole ed in partico-
lare di Carex alba, vedasi il sottotipo mesalpico dell’abieteto calcicolo.
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Sottotipo tipico: stazioni ottimali per l’abete: montane, mesalpiche, tenden-
zialmente mesotrofiche. Presenza di specie fagetali acidofile come: Corylus 
avellana, Carex digitata, Dryopteris filix-mas, Festuca altissima, Fagus sylvatica, 
Fragaria vesca, Polygonatum verticillatum, Veronica urticifolia.
Sottotipo endalpico/altimontano9: stazioni limite per l’abete per continen-
talità e/o quota. Assenza del faggio. Dominanza di specie subalpine o bore-
ali di pecceta come Avenella flexuosa, Calamagrostis villosa, Dryopteris dilatata, 
Gymnocarpium dryopteris, Lycopodium annotinum, Homogyne alpina, Phegopteris 
polypodioides, Rhododendron ferrugineum (indicatore di variante subalpina, tal-
volta con pino cembro), Vaccinium sp (abbondante soprattutto nelle radure 
luminose); copertura muscinale generalmente molto elevata (orientativa-
mente 75%).

Caratteristiche stazionali/specie 
presenti

ABIETETO 
CALCICOLO

ABIETETO DEI 
SUOLI MESICI

ABIETETO 
SILICICOLO DEI 

SUOLI ACIDI 
AB_cal AB AB_sil

Sottotipo 
esalpico

Sottotipo 
mesalpico

Sottotipo 
calcicolo

Sottotipo 
silicicolo

Sottotipo 
tipico

Sottotipo 
endalpico / 
altimontano

Alberi e arbusti 
Abies alba 5 5 5 5 4 3
Fagus sylvatica 2 1 1 1 +
Corylus avellana 1 + + + r
Rosa pendulina + + + +
Lonicera nigra 1 + 1 2 + +
Lonicera alpigena 1 2 1 +
Sorbus aria 1 + +
Taxus baccata + +
Viburnum lantana r +
Picea excelsa + + + 1 1 2
Sorbus aucuparia + + + + + 1
Erbe e suffrutici 
Prenanthes purpurea 1 1 1 1 1 +
Veronica urticifolia 1 1 1 1 1 r
Carex digitata 1 1 1 1 +

9	 In letteratura (Mayer, 1969, 1979; Ellenberg, 1972; Ott et al., 1997) si trovano inoltre 
descritte numerose cenosi subigroifile e acidofile di abete bianco che nella realtà forestale del 
Trentino si presentano su superfici assai ridotte di ambienti particolari, in condizioni limite 
per l’abete bianco e quindi eventualmente da evidenziare a livello di variante: 1) a Equisetum 
sylvaticum, caratterizzata da presenza di acqua subaffiorante e fluente; 2) ad Adenostyles alliaria 
e/o Petasites albus, su suoli bagnati, pianeggianti o in valloni freddi (vedi anche abieteti dei 
suoli mesici), in stazioni a lungo innevate con copertura arborea discontinua che testimonia 
una rinnovazione problematica; 3) a Blechnum spicant e/o a sfagni, su suoli da freddo-umidi a 
torbosi, con ristagno.
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Caratteristiche stazionali/specie 
presenti

ABIETETO 
CALCICOLO

ABIETETO DEI 
SUOLI MESICI

ABIETETO 
SILICICOLO DEI 

SUOLI ACIDI 
AB_cal AB AB_sil

Sottotipo 
esalpico

Sottotipo 
mesalpico

Sottotipo 
calcicolo

Sottotipo 
silicicolo

Sottotipo 
tipico

Sottotipo 
endalpico / 
altimontano

Polygonatum verticillatum + 1 + + +
Festuca altissima + + 1 + +
Calamintha grandiflora + + + +
Paris quadrifolia + + 1 + r
Oxalis acetosella + + 1 2 + +
Aruncus dioicus + + +
Circaea alpina + +
Cardamine enneaphyllos + + 1 +
Actaea spicata + + 1 1
Cardamine pentaphyllos + + 1 1
Galium odoratum + + 1 1
Dryopteris filix-mas 1 + 1 1 +
Carex sylvatica + r
Milium effusum + r
Phegopteris polypodioides + 1 +
Dryopteris dilatata + + r
Hepatica nobilis 1 2 + +
Melica nutans 1 1 + +
Adenostyles glabra 1 1 +
Carex alba 1 2 +
Lathyrus vernus 1 1 1
Neottia nidus-avis + + +
Phyteuma ovatum + + +
Ranunculus lanuginosus + +
Anemone trifolia + r 1
Sanicula europaea 1 r +
Euphorbia dulcis + +
Cardamine bulbifera +
Cyclamen purpurascens 1 +
Melittis melissophyllum + +
Sesleria varia + +
Erica carnea +
Rubus saxatilis + 1 +
Mercurialis perennis 1 +
Asarum europaeum +
Euphorbia amygdaloides +
Helleborus niger +
Maianthemum bifolium + + + 1 1 1
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Caratteristiche stazionali/specie 
presenti

ABIETETO 
CALCICOLO

ABIETETO DEI 
SUOLI MESICI

ABIETETO 
SILICICOLO DEI 

SUOLI ACIDI 
AB_cal AB AB_sil

Sottotipo 
esalpico

Sottotipo 
mesalpico

Sottotipo 
calcicolo

Sottotipo 
silicicolo

Sottotipo 
tipico

Sottotipo 
endalpico / 
altimontano

Luzula nivea + r r + 1 1
Calamagrostis arundinacea . 1 1 1
Calamagrostis villosa + + 1
Orthilia secunda + + +
Vaccinium myrtillus + 1 2
Homogyne alpina + 1
Avenella flexuosa 1
Vaccinium vitis-idaea +
Lycopodium annotinum +

COPERTURA
  ambienti fagetali (freschi e ombrosi) r = presenza rara/incostante
  ambienti boreali (freddi e acidi) + = <1%

specie acidofile 1 = 1-5%
specie calcicole 2 = 5-25%
ambienti fertili e freschi 3, 4, 5 = 25-50%; 50-75%; 75-100%
ambienti aperti con specie neutro-calcicole
ambienti esalpici caldi
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Mugheta, foto 
Alessandro Gadotti

MUGHETE

Definizione
Nella categoria delle mughete sono incluse le formazioni arbustive do-

minate da pino mugo (Pinus mugo), anche con presenza sporadica di specie 
arboree; qualora queste ultime assumano diffusione significativa, in ragione 
di almeno il 10-20% di copertura, quindi con la formazione di un bosco rado 
con sottobosco a pino mugo, è opportuno riferirsi alla specie arborea preva-
lente per la determinazione della categoria, considerando lo strato arbustivo 
ricco di pino mugo come un indicatore di consorzio primitivo e/o in evolu-
zione.

Rapporti con altre categorie
Le mughete possono entrare in contatto quasi con tutte le altre categorie di 

vegetazione forestale, arborea o arbustiva, rapportandosi, all’interno di ogni 
categoria, soprattutto con i tipi a più spiccata valenza pioniera e in particolar 
modo con quelli calcicoli e ad attitudine xerofila. Alle quote maggiori ed in 
ambiente endalpico le mughete microterme sono in tensione con i lariceti e 
con le cembrete, sia della serie calcicola, sia di quella silicicola. Nella fascia 
altitudinale montana ed altimontana, limitatamente ai substrati carbonatici, 
il contatto si riscontra soprattutto con la pineta di pino silvestre e con la pec-
ceta e per le zone più esalpiche con la faggeta; nella fascia collinare esalpica, 
su substrato carbonatico, le mughete termofile si rapportano con altre forma-
zioni a pino (silvestre e/o nero) o con gli orno-ostrieti. In qualche caso disce-
se di mugo lungo canaloni con materiale alluvionale instabile raggiungono 
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e parzialmente si compenetrano con formazioni di latifoglie mesoigrofile e 
igrofile.

Localizzazione e considerazioni ecologiche
Come anticipato trattando dei rapporti con altre categorie di vegetazione 

forestale, è quasi impossibile circoscrivere le mughete del Trentino entro un 
ambito territoriale o entro una fascia altimetrica caratteristici. I consorzi arbu-
stivi dominati da pino mugo spaziano infatti dai rilievi prealpini a carattere 
marcatamente esalpico (Baldo, Lessini, Giudicarie, Valsugana) a quelli endo-
alpini (Val di Fassa, Val di Pejo), passando per tutte le gradazioni intermedie 
(Bondone, Paganella, Dolomiti di Brenta, Pale di S. Martino); dalla fascia colli-
nare a quella subalpina, dai massicci montuosi calcareo-dolomitici a quelli si-
licatici, seppure con un’evidente predilezione per i primi. Ciò che li accomuna 
è il loro carattere marcatamente pioniero, che si esplica in stazioni primitive, 
rocciose o più frequentemente su ghiaioni. Perlopiù si tratta di ambienti costi-
tuzionalmente aridi, ma non è esclusa la presenza di mughete su suoli media-
mente dotati in umidità, dove altri fattori ambientali estremi impediscano di 
fatto una diversa evoluzione della vegetazione: ricolonizzazione dei pascoli 
abbandonati ad alta quota, pendii battuti da slavine o ghiaie d’alveo lungo 
corsi d’acqua a carattere fortemente periodico; è possibile infine riscontrare 
la presenza di mugo anche in ambienti oligotrofici molto umidi, di torbiera.

Aspetti dinamici
Già si è detto del carattere pioniero delle mughete e quindi della loro attitu-

dine a svolgere un ruolo preparatorio verso consorzi più evoluti, instaurando 
un processo dinamico culminante con l’insediamento delle più svariate for-
mazioni climaciche, dalle latifoglie termofile alle conifere boreali, a seconda 
del tipo di mugheta cui ci si riferisce; va però ulteriormente precisato che in 
molti casi la dinamica evolutiva è di fatto bloccata da condizioni ambientali 
estreme o dal verificarsi di periodici eventi distruttivi come  siccità, incendi, 
oligotrofia, frane, alluvioni o slavine. Solo nel caso venga a mancare l’azione 
del fattore limitante la dinamica può esprimersi con evidenza; si pensi a frane 
o ghiaie alluvionali ormai consolidate o, assai più frequentemente, a pascoli 
in abbandono. 

Articolazione in tipi
Il carattere pioniero ed il legame di molte formazioni a pino mugo con sta-

zioni primitive esaltano gli effetti del substrato, individuando un tipo silicico-
lo, uno calcicolo ed uno legato a suoli torbosi. L’ampia distribuzione altitudi-
nale delle mughete calcicole si riflette in una gamma di sottotipi vegetazionali 
assai differenziati, con elementi floristici a carattere micro-, meso- o macro-
termo. 
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Inoltre sono da distinguere le formazioni di invasione su ex pascoli e, al-
meno a livello di variante, eventuali situazioni in cui si manifesta un’attiva 
dinamica verso consorzi arborei più evoluti (soprattutto formazioni fagetali 
o di aghifoglie boreali), anche se spesso si tratta di differenze evidenziabili 
più a livello strutturale che floristico. 

Chiave di riconoscimento e analisi dei tipi
Caratteristiche stazionali e compositive Codice Nome
Mugheta su suolo umido, ricco di sfagni; tipo assai 
raro

MU_igr MUGHETA IGROFILA SU TORBIERA

Mughete di altro tipo Suoli primitivi e 
detritici

Substrati 
silicatici

MU_sil MUGHETA SILICICOLA

Substrati 
carbonatici

MU_cal MUGHETA CALCICOLA

Terreni evoluti 
spesso su ex 
pascoli

MU_pas MUGHETA DI INVASIONE SU PASCOLO

█ MUGHETA DI INVASIONE SU PASCOLO (MU_pas)
Substrato carbonatico, stazioni subalpine o più raramente altimontane, su 

suoli mesici, relativamente evoluti, dotati di buona umidità e fertilità/pro-
fondità. Nella vegetazione copresenza di elementi acidofili e calcicoli, questi 
ultimi localmente anche subordinati; presenza inoltre di elementi di contatto 
con le formazioni pioniere a salici e ontano alpino; tipicamente abbondante 
Sorbus chamaemespilus; inoltre Calamagrostis varia, Luzula sylvatica, Oxalis ace-
tosella, Stachys alopecurus, Viola biflora. Aspetto tipico con copertura arbustiva 
piena su pendii debolmente inclinati, spesso ex pascoli abbandonati.

█ MUGHETA SILICICOLA  (MU_sil) 
Mugheta generalmente localizzata su substrati silicatici, in stazioni appar-

tenenti alla fascia altitudinale altimontana, raramente montana, o subalpina, 
in genere al di sopra dei 1800-1900 m di quota. Formazione tipica di affiora-
menti rocciosi o detriti drenanti, soggetti a periodi di carenza idrica.

Netta dominanza di specie delle brughiere alpine a rododendro ferrugi-
neo, mirtillo rosso/nero e falso mirtillo, ginepro nano, Empetrum hermaphro-
ditum, Loiseleuria procumbens. Frequenti inoltre specie acidofile microterme 
di prateria alpina (di nardeto o di festuceto di F. varia o di curvuleto) come 
Avenella flexuosa, Calamagrostis villosa, Homogyne alpina; assenza di specie cal-
cicole.
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█ MUGHETA CALCICOLA  (MU_cal)
Substrati carbonatici; stazioni da subalpine a (sub)montane, su suolo mi-

nerale povero e superficiale, dove si verifica una particolare combinazione 
di fattori predisponenti ad aridità e contemporaneamente forte assolazione e 
marcate escursioni termiche. 
Sottotipo microtermo: aspetto tipico su ghiaioni dolomitici, con copertura 
arbustiva non del tutto piena, ma in mosaico con vegetazione pioniera. Fre-
quente anche il contatto con le praterie alpine calcicole come firmeti, sesle-
rieti o vegetazione delle vallette nivali a salici nani. Presenza diffusa o domi-
nanza di specie calcicole a carattere pioniero e/o microtermo: Arctostaphylos 
alpinus, Carex firma, Dryas octopetala, Horminum pyrenaicum, Rhododendron 
hirsutum, Rhodothamnus chamaecistus, Sesleria varia; possibile la copresenza di 
rododendro ferrugineo, mirtilli e altre specie acidofile (vedi mughete silici-
cole e mughete su pascolo).
Sottotipo mesotermo: stazioni montane o anche altimontane su pendici ben 
esposte calde e assolate, a contatto con seslerieti pascolati e festuceti di Fe-
stuca alpestris. Oltre all’erica, ad altri elementi xerofili/pionieri (Arctostaphylos 
uva-ursi, Chamaecytisus hirsutus, Chamaecytisus purpureus, Polygala chamaebu-
xus, Sesleria varia) e alla discesa di qualche esemplare  di rododendro irsuto e 
a pochi mirtilli (soprattutto mirtillo rosso) è frequente la copresenza di specie 
di faggeta o di pecceta xerica e/o pineta di pino silvestre, come Carex humilis, 
Convallaria majalis, Daphne striata, Epipactis atrorubens, Hepatica nobilis, Sorbus 
aria, Valeriana tripteris.
Sottotipo macrotermo: stazioni submontane o collinari soggette a escursioni 
termiche e udometriche particolarmente elevate, anche su pareti subvertica-
li, su suoli primitivi, superficiali e/o in attiva erosione alternativamente inte-
ressati da fenomeni di scorrimento e da siccità. Presenza di elementi floristici 
tipici d’alta quota come rododendro irsuto e Carex austroalpina in stretto con-
tatto con specie xerofile o di scorrimento come erica o molinia o termofile; tra 
queste ultime per limitarsi a quelle arboree o arbustive, costituenti il mantel-
lo dei boschi collinari, si riportano: Amelanchier ovalis, Cotoneaster nebrodensis, 
Daphne cneorum, Fraxinus ornus, Lonicera xylosteum, Ostrya carpinifolia, Pinus 
sylvestris, Viburnum lantana. Possibile il contatto con le praterie magre, come 
gli xero-, mesobrometi, o con varie formazioni di latifoglie collinari. 

█ MUGHETA IGROFILA SU TORBIERA (MU_igr)
Popolamenti arbustivi radi, spesso con presenza oltre che di mugo anche 

di pino silvestre, peccio e/o di betulla pubescente, su torbiera o di stazioni 
freddo-umide caratterizzate dalla presenza di un tappeto di sfagni, calluna, 
Carex fusca, Drosera rotundifolia, Equisetum sp., Eriophorum sp., Molinia coeru-
lea, Vaccinium uliginosum; spesso lo stesso mugo assume caratteristiche pe-
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culiari, con pigne asimmetriche e squame almeno in parte uncinate: Pinus 
mugo ssp. rotundata; stazioni tipicamente, ma non sempre collocate in debole 
pendio, perlopiù nella fascia altitudinale montano-altimontana. Si tratta di 
formazioni rare e localizzate, di rilevante interesse naturalistico.

Caratteristiche stazionali/
specie presenti

MUGHETA 
SILICICOLA MUGHETA CALCICOLA 

MU_sil MU_cal

Sottotipo 
microtermo

Sottotipo 
mesotermo

Sottotipo 
macrotermo

Alberi e arbusti
Pinus mugo 4 4 4 4
Sorbus chamaemespilus + + +
Picea excelsa + + +
Rhododendron ferrugineum 3 +
Alnus viridis +
Lonicera coerulea + +
Sorbus aucuparia + + r
Salix glabra + +
Daphne striata + r
Rhododendron hirsutum 2 + +
Fagus sylvatica + +
Sorbus aria + +
Lonicera alpigena + +
Amelanchier ovalis + 2
Fraxinus ornus +
Lonicera xylosteum +
Pinus sylvestris +
Ostrya carpinifolia +
Viburnum lantana +
Daphne cneorum +
Erbe e suffrutici 
Vaccinium myrtillus 2 + +
Vaccinium gaultherioides 1 + r
Empetrum hermaphroditum + +
Calamagrostis villosa 1 + r
Lycopodium annotinum + +
Homogyne alpina + +
Avenella flexuosa + +
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Caratteristiche stazionali/
specie presenti

MUGHETA 
SILICICOLA MUGHETA CALCICOLA 

MU_sil MU_cal

Sottotipo 
microtermo

Sottotipo 
mesotermo

Sottotipo 
macrotermo

Huperzia selago + +
Vaccinium vitis-idaea 1 1 + +
Juniperus nana + + r
Pyrola rotundifolia
Orthilia secunda + +
Erica carnea + 1 3 3
Sesleria varia 1 1 2
Valeriana tripteris + + +
Rubus saxatilis + + +
Calamagrostis varia + + +
Arctostaphylos alpinus + +
Rhodothamnus chamaecistus + +
Soldanella alpina +
Horminum pyrenaicum +
Selaginella selaginoides +
Salix reticulata +
Bartsia alpina +
Dryas octopetala 1
Athamantha cretensis +
Crepis kerneri +
Arabis alpina subsp. alpina +
Valeriana saxatilis +
Carex firma +
Polygala chamaebuxus + 1
Peucedanum oreoselinum + +
Arctostaphylos uva-ursi + +
Chamaecytisus hirsutus + +
Chamaecytisus purpureus + +
Convallaria majalis + +
Stachys alopecurus + +
Carex alba + +
Laserpitium krapfii subsp. 
gaudinii +
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Caratteristiche stazionali/
specie presenti

MUGHETA 
SILICICOLA MUGHETA CALCICOLA 

MU_sil MU_cal

Sottotipo 
microtermo

Sottotipo 
mesotermo

Sottotipo 
macrotermo

Epipactis atrorubens +
Cephalanthera longifolia +
Cyclamen purpurascens +
Molinia arundinacea +
Anthericum ramosum +
Polygonatum odoratum +

COPERTURA
  specie submontane r = presenza rara/incostante

  specie subalpine calcicole su suoli 
primitivi + = <1%

specie subalpine acidofile 1 = 1-5%
specie montane calcicole 2 = 5-25%
specie calcicole 3, 4, 5 = 25-50%; 50-75%; 75-100%
specie subalpine calcicole
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ALNETE E FORMAZIONI RIPARIALI 

In questa categoria, per semplicità di esposizione, prima delle formazioni 
che caratterizzano le sponde dei corsi d’acqua, come saliceti e pioppeti, sono 
trattate tutte le ontanete (o alnete, termine utilizzato indifferentemente come 
sinonimo), indipendentemente dalla loro collocazione in area ripariale o meno.

Riferimenti ecologici
I boschi degli ambienti umidi, o ripari, sono detti azonali, in quanto non 

legati a particolari zone biogeografiche o climatiche. Essi rappresentano stadi 
evolutivi durevoli conseguenti al permanere di acqua eccedente il fabbisogno 
delle altre specie arboree. 

Le formazioni ad ontano sia bianco o nero sono caratteristiche di ambienti 
umidi, su suolo profondo e stabile, anche se frequentemente o costantemen-
te inondato e/o intriso d’acqua. Parecchie specie sono comuni a entrambe le 
unità, ma dal punto di vista ecologico, negli ambienti dell’ontaneta di ontano 
bianco, l’acqua non ristagna e filtrando garantisce una certa ossigenazione; di-
versamente la vegetazione dell’ontaneta di ontano nero è legata ad ambien-
ti prettamente paludosi, in condizioni asfittiche. In realtà, fra questi due tipi 
di vegetazione, esistono frequenti sovrapposizioni. Le formazioni ad ontano 
verde sono tipiche di ambiente di alta quota, nei versanti poco soleggiati con 
ristagno di neve e umitidà.

I saliceti (di Salix alba e/o di Salix eleagnos e Salix purpurea) sono invece spe-
cificatamente legati alle sponde dei corsi d’acqua e si insediano su terreni in-
teressati da cicli di erosione/deposizione. Il legame ecologico tra i saliceti e gli 

Ontaneta, foto 
Massimo Miori
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ambienti peri-ripariali soggetti ad intenso dinamismo (erosione e sedimenta-
zione irregolare, anche violenta; sommersioni e variazioni del livello d’acqua) 
ha radici ecofisiologiche. I salici possiedono grande capacità nella propagazio-
ne vegetativa e nella disseminazione; ma necessitano di molta umidità, luce e 
assenza di concorrenza. 

█ ONTANETA DI ONTANO VERDE (OV)
Le alnete di ontano alpino10 occupano versanti lungamente innevati, incen-

trandosi nell’orizzonte subalpino, in situazioni caratterizzate da suoli freschi, 
profondi e ricchi in nutrienti. È caratteristica la loro presenza in valloni, lungo 
i percorsi delle slavine. La formazione è preceduta dal Saliceto a Salix helvetica, 
col quale è spesso a contatto. La fisionomia è di boscaglia chiusa, quasi sempre 
monospecifica, in cui Alnus viridis domina nettamente, molto intricata o anche 
più aperta e con radure prative, in quest’ultimo caso l’alneta sarebbe poten-
zialmente più estesa e potrebbe talvolta ulteriormente evolvere verso cenosi 
forestali in assenza del pascolo.

Occorre distinguere le alnete primarie di estensione ed espressione suffi-
ciente a farle ricadere nell’associazione durevole Alnetum viridis, propria del 
piano subalpino e della zona di tensione con gli arbusti contorti (Krummholz), 
da quelle ove si nota una partecipazione non trascurabile del larice e dell’abete 
rosso, presenti in rinnovazione naturale sotto la protezione di ontani o sotto la 
chioma di vecchie piante, che interrompono la copertura densa degli arbusti e 
della Calamagrostis villosa. Queste zone sono da riferire all’alneta secondaria, 
dovuta alla ricolonizzazione di disboscamenti (tagli a raso), che hanno talvolta 
creato ambienti soggetti a fenomeni di slavinamento sin nel piano (alti)mon-
tano.

Lo strato erbaceo delle formazioni primarie è caratterizzato da Stellaria ne-
morum, specie igrofila e sciafila che si riscontra anche nelle larici-cembrete 
con ontano verde e nelle peccete a megaforbie, abbondanza di felci (Athyrium 
filix-foemina, Athyrium distentifolius, Dryopteris filix-mas, Dryopteris dilatata e 
Dryopteris chartusiana) e Peucedanum ostruthium, sempre presente, anche se ta-
lora poco frequente. All’ontano si possono accompagnare altre specie pioniere 
come Salix caprea, Salix appendiculata, Sorbus aucuparia e Betula pendula. Note-
vole può essere infine la copertura di Agrostis stolonifera e Adenostyles alliariae.

Ove siano presenti anche elementi di prato pascolo ed in particolare specie 
come Aconitum napellus, Rumex alpestris, Agrostis tenuis, Veratrum album, si trat-
ta dell’aspetto secondario.

Sebbene l’ontano sia specie acidofila, non mancano alnete insediate su ter-
reno calcareo, in sostituzione e in alternanza alla più diffusa mugheta e al 
Saliceto a Salix waldsteiniana. Queste formazioni, evidenziabili come una va-

10	 Si sono usati indifferentemente i nomi italiani ontano alpino o ontano verde
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riante calcicola, sono caratterizzate dalla presenza del rododendro irsuto in 
luogo del rododendro ferrugineo, di Carex austroalpina e Dentaria enneaphyl-
los, ovvero entità neutrocalcicole.

Le alnete primarie sono presenti in Trentino specialmente, ma non esclusi-
vamente nel distretto meso/endalpico, sopra i 1800 – 1850 m, in esposizione 
nord, ove l’innevamento è più prolungato. Si rinvengono generalmente in 
ripidi canaloni di slavina, ma sono possibili presenze stabili anche in stazioni 
con bassa pendenza, in quanto l’ontano alpino tende a prevalere anche su 
terreni asfittici, come alla base di conoidi di deiezione, in prossimità di laghi 
alpini, ove altre specie stentano ad affermarsi. Il significato principale delle 
alnete è di difesa dall’erosione e miglioramento del suolo, in quanto gli onta-
ni sono dotati di simbiosi actinorizziche con i microrganisimi azotofissatori 
del genere Frankia che ne colonizzano le radici.

█ ONTANETE DI ONTANO BIANCO (OB)
Nel suo aspetto più tipico si tratta di una formazione ripariale che si inse-

dia sulle rive del tratto superiore e medio dei torrenti, nell’area di esonda-
zione delle piene, dominata da Alnus incana, a cui si accompagnano talvolta 
salici, nonché Acer pseudoplatanus, Alnus glutinosa (in zone basse), Frangula 
alnus, Fraxinus excelsior, Prunus padus (raro) e Ulmus minor perlopiù arbusti-
vo. Oltre ad Alnus incana caratterizzano la formazione Impatiens noli-tangere, 
Matteuccia struthiopteris, Rubus caesius, Stachys sylvatica, Stellaria nemorum.

Per effetto delle piene, si hanno episodi di erosione o sedimentazione di 
sabbia e ghiaia; per quanto si tratti di fenomeni più deboli e rari che nei sali-
ceti, in queste condizioni la dinamica è bloccata.

L’ontaneta ripariale di ontano bianco è presente sia nelle valli incassate di 
area endalpica, a contatto con la pecceta montana, sia lungo gli affluenti e 
le aste principali dei bacini meso(es)alpici, dove i fondovalle si allargano; in 
questo caso entra in contatto con il saliceto di Salix eleagnos e Salix purpurea e 
con gli aceri-frassineti, verso cui può eventualmente evolvere.

Profilo schematico trasversale del torrente Noce nel 
fondo della Val de la Mare (Alta Val di Peio): 1. il tor-
rente Noce; 2. argine pietroso; 3. alneta ripariale di 
ontano bianco; 4. pecceta montana. Analoghe situa-
zioni sono presenti in altri torrenti alpini del Trentino.
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Formazioni ad ontano bianco, non legate ad ambienti espressamente ri-
pariali potranno essere distinte a livello di sottotipo. Ontanete extraripariali 
di ontano bianco si riscontrano frequentemente in area meso-endalpica in 
corrispondenza delle falde detritiche di basso versante, con forte accumulo 
d’acqua e di nutrienti. Il suolo è in genere sabbioso e primitivo su banchi di 
detrito minuto originati dall’alterazione di rocce siliciche (Val di Fiemme, 
Lagorai, Val di Sole, Val Rendena). Si tratta spesso di aree un tempo terraz-
zate, coltivate o falciate, caratterizzate da prati pingui ed ora ricolonizzate da 
densi soprassuoli di ontano bianco. Si può ipotizzare una tendenza evolutiva 
all’acero-frassineto con ontano bianco nel distretto mesalpico, e alla pecceta 
montana, eventualmente con acero e frassino e/o abete bianco, nel distretto 
endalpico. Nello strato arboreo oltre all’ontano bianco, sono presenti occa-
sionalmente il frassino maggiore, l’acero di monte, l’abete rosso e il ciliegio. 
Il sottobosco è ricco di felci (Matteuccia struthiopteris, Athyrium filix-foemina, 
Dryopteris filix-mas), di specie igrofile (Stellaria nemorum, Lamiastrum galeobdo-
lon) e di specie sinantropiche o mesofile/fagetali come Aegopodium podagraria, 
Geum urbanum e Paris quadrifolia. Diffusa è inoltre la presenza di Senecio fuch-
sii. Spesso mancano o sono carenti le specie di Vaccinio-Piceetea.

La quota di queste formazioni varia dai 600 ai 1500 m circa; l’esposizione 
non è importante, in quanto l’insediamento consegue soprattutto alla pre-
senza di sorgenti diffuse o di ex coltivi.

Una tipificazione di maggior dettaglio delle alnete extraripariali sembra 
superflua, anche se si segnalano situazioni più asciutte su esposizioni piutto-
sto soleggiate, senza ristagno d’acqua e saltuariamente pascolate, ove l’onta-
no si accompagna a Pteridium aquilinum, Deschampsia caespitosa e Agrostis te-
nuis, Brachypodium caespitosum o Brachypodium pinnatum (Menguzzato, 1978). 

█ ONTANETE DI ONTANO NERO (ON) 
I boschi a dominanza di Alnus glutinosa, generalmente accompagnati da 

salici, pioppi e ontano bianco, hanno carattere fortemente azonale. Sono 
tipicamente insediati in ambienti a carattere palustre, su suoli torbosi, al 
margine di laghi, stagni, o anche lungo i corsi d’acqua, ma sufficientemen-
te lontano dalle rive per non risentire degli effetti della corrente. Il suolo è 
asfittico e l’acqua fluisce lentamente. Possono derivare dalla colonizzazione 
di prati palustri, attraverso il saliceto a Salix cinerea. Nello strato arbustivo 
si riscontrano Viburnum opulus, Cornus sanguinea, Frangula alnus, Sambucus 
nigra e Rubus ssp.. Lo strato erbaceo è caratterizzato dalla presenza di specie 
nitrofile come alcune grandi carici (Carex remota, Carex acutiformis, Carex ela-
ta), Filipendula ulmaria, Caltha palustris, Scirpus sylvaticus, Solanum dulcamara e 
la rara Thelypteris palustris.
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Tale formazione nel suo aspetto naturale è presente presso il lago di Cal-
donazzo e di Levico, nella palude di Roncegno e alla sorgente Resenzuola 
(Pedrotti e Gafta, 1994), nonché nel biotopo di Fontanazzo di Grigno (Odasso 
e Prosser, op. cit.), al lago Pudro e in Val Lomasona. Il prosciugamento delle 
aree palustri e le opere di canalizzazione e arginatura dei corsi d’acqua han-
no fortemente ridotto il suo ambiente originario e spesso l’alneta di ontano 
nero è ridotta a filari lungo i canali e corsi d’acqua.

█ FORMAZIONI RIPARIALI CON SALICE E/O PIOPPO (SA)
È usuale distinguere i corsi d’acqua in tre tratti longitudinali o settori:

•	 corso superiore: in forte pendenza con alveo scavato in roccia o ammassi 
di pietrame più o meno assestato, prevale l’azione erosiva;

•	 corso medio: dalle medie e basse pendici ai fondovalle subpianeggianti, 
pendenza e velocità ridotte, materiale sedimentato costituito da ghiaia e 
sabbia, debole formazione di meandri (variazioni del letto di scorrimento);

•	 corso inferiore o piana alluvionale: inclinazione quasi nulla e velocità 
minima in periodo di magra, deposito di alluvioni fini, limose e argillose, 
intensa formazione di meandri.

La vegetazione arbustiva ed arborea caratteristica delle sponde varia nei 
diversi tratti, secondo il seguente quadro schematico.

Distribuzione delle principali formazioni riparie lungo il profilo longitudinale dei corsi d’acqua 
del Trentino
Tipo di vegetazione Corso superiore Corso medio Corso inferiore
Alneta di ontano bianco + +
Alneta di ontano nero + +
Formazione a olivello spinoso + +
Saliceto di Salix alba + +
Saliceto di Salix cinerea + +
Saliceto di Salix eleagnos e Salix purpurea + +

Inoltre, con riferimento soprattutto ai tratti medio e inferiore del corso d’ac-
qua, in senso trasversale rispetto alla direzione di scorrimento e in funzione 
del dislivello tra piano di campagna e livello dell’acqua in diverse situazioni 
di portata, si determinano varie zone di vegetazione come riportato in figura 
(caso di un’ipotetica sponda a profilo naturale, non arginata).

Si fa presente che nella maggior parte dei casi reali, in Trentino come altro-
ve la regimazione e il conseguente prosciugamento delle fasce spondali ha 
provocato alterazioni nella composizione floristica, nonché assetti vegetazio-
nali mescolati e di difficile inquadramento (Gallandat et al., 1993). 
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Classica zonazione della vegetazione di un’area alluvionale naturale (da Imboden, 1976)

Aspetti dinamici
La dinamica di un sistema alluvionale naturale è regolata dalla periodicità 

e intensità delle alluvioni e dagli effetti della sedimentazione e dell’erosio-
ne. Entro una determinata formazione riparia soggetta a cicli irregolari, ma 
in qualche modo ripetitivi e caratteristici (equilibrio dinamico), i successivi 
eventi alluvionali non comportano cambiamenti nella composizione arbo-
rea, piuttosto provocano variazioni transitorie nella composizione dello stra-
to erbaceo (Gallandat et al., op. cit.) . Situazioni di stabilità per svariati anni o 
anche secoli, costituiscono il presupposto per la trasformazione della vege-
tazione in fasi evolutive (serie successionali) via via meno legate ai fenomeni 
alluvionali, fino a formazioni climaciche.

Rappresentazione schematica dei 
rapporti tra i tipi individuati al varia-
re dell’evoluzione e della dotazione 
idrica del suolo

Si possono individuare alcuni sottotipi che vengono di seguito illustrati.
Saliceto di Salix alba. 

La fisionomia è quella di un bosco nettamente dominato da Salix alba e ac-
compagnato spesso da Populus nigra. Lo strato arbustivo è povero e caratte-
rizzato da Sambucus nigra e polloni di salice e pioppo. Tra le specie erbacee si 
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ricordano Agrostis stolonifera, Artemisia vulgaris, Urtica dioica e Bromus sterilis. 
Il carattere è fortemente azonale, dato il frequente contatto col corso d’acqua. 

Il saliceto di Salix alba è presente solo nei settori medio e inferiore dei fiumi 
e sui bordi dei laghi, comunque in acque lente e in assenza di inondazioni. 
In Trentino, come anche nel resto d’Italia, questa formazione è ridotta spesso 
a pochi individui in filari, utilizzati per il taglio di rami giovani (vimini), che 
crescono in condizioni innaturali, anche dove l’alveo è incanalato tra gli ar-
gini, o lungo fossi e canali. Attualmente la formazione è distribuita in modo 
frammentario in diverse località del piano collinare e montano (lago Pudro, 
lago di Loppio, fiumi Avisio e Brenta, Valle dell’Adige, Fiavé e Lomasona).

In genere, come detto, si presenta sotto forma di variante impoverita con 
diminuzione dell’insieme di salici e presenza di frassino. Sembra che la tran-
sizione spaziale tra popolamenti arbustivi di greto e i boschi igrofili di onta-
no più arretrati, ove presenti, avvenga piuttosto bruscamente, senza il pas-
saggio attraverso il saliceto di Salix alba, specialmente a causa delle opere di 
regimazione e arginatura (Odasso e Prosser, 1996).
Saliceto di Salix cinerea.

La formazione è dominata da Salix cinerea, spesso accompagnato con pre-
senza minoritaria da Frangula alnus. Nello strato erbaceo l’unica specie carat-
teristica è Solanum dulcamara, accompagnata da specie dei prati palustri e dei 
prati umidi (Phragmites australis, Carex elata, Deschampsia caespitosa, Angelica 
sylvestris, Cirsium palustre). 

Si sviluppa su suoli torbosi e acidi, al margine di laghi e paludi in seguito 
all’abbandono dello sfalcio di prati umidi o all’abbassamento della falda fre-
atica (Valsugana, lago di Loppio, lago Pudro, Fiavè e Lomasona, Le Grave, 
lago di Toblino). 

Raramente, ma significativamente, a Salix cinerea si accompagna anche Sa-
lix pentandra in condizioni di maggiore igrofilia, in ambienti più interni delle 
paludi e delle torbiere acide.

La formazione è in connessione spaziale e dinamica con le ontanete e tal-
volta con i saliceti di Salix alba. In alcuni casi, come alle Grave, il saliceto di 
Salix cinerea si colloca nella serie successionale di transizione tra la torbiera 
prosciugata e la pineta di pino silvestre silicicola igrofila.
Saliceto di Salix eleagnos e S. purpurea.

I due salici, Salix eleagnos e S. purpurea, formano dense boscaglie lungo i 
torrenti alpini dal fondovalle fino a 1500 m s.l.m. e più. Caratterizzano i tratti 
superiore e medio dei corsi d’acqua, su depositi sabbiosi e ciottolosi. La fal-
da idrica è temporaneamente vicina alla superficie e frequentemente questi 
ambienti sono sommersi dalle piene e esposti all’urto dei massi. L’altezza 
della vegetazione si aggira sui 2-5 m. I due salici tendono ad alternarsi e 
raggiungere un equilibrio (Pignatti, 1998). La formazione ha rilevanza per il 
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consolidamento e la stabilità delle rive e le due specie sono spesso utilizzate 
mediante propagazione vegetativa per interventi di ingegneria naturalistica.

L’arbusteto evolve, in assenza di piene, all’alneta di ontano bianco e può 
essere preceduto da vegetazione pioniera erbacea o, più raramente ed in val-
late interne, da un cespuglieto a olivello spinoso e Myricaria germanica (rara). 
Più frequentemente, in seguito ad abbassamento della falda e a diminuzione 
delle piene, lungo tratti di letto torrentizio abbandonato si insediano specie 
xerotermofile come pino silvestre, crespino e timo: per questa via si arriva 
al limite alla formazione di pinete pioniere di greto o di pinete calcicole con 
ontano bianco (cfr. pineta di pino silvestre calcicola, sottotipo primitivo, va-
riante di greto). Il fenomeno è stato descritto da Poldini (1984) e si riscontra 
anche sul greto dell’Avisio, nella bassa e media Val di Cembra (Lasen 1994).

Al saliceto di Salix eleagnos è da avvicinare il Saliceto di Salix triandra che 
tende a sostituire il primo in ambiente planiziale con la  progressiva perdita 
di energia del corso d’acqua. Le due cenosi possono trovarsi compenetrate e 
dominare a seconda del prevalere di fenomeni d’erosione (Salix eleagnos) o di 
deposito (Salix triandra).

Fig. 6 - Profilo schematico trasversale del fiumoe Brenta presso Fontanazzo di Grigno: 1. fiume Brenta; 2. saliceto di Salix 
eleagnos, con zone a Salix alba; 3. alneta di ontano bianco; 4. alneta di ontano nero su suolo palustre con presenza di canali e 
risorgive; 5. bosco mesofilo con frassino. Analoghe serie si possono rilevare in altri fiumi caratterizzati dalla presenza di piane 
alluvionali a lento deflusso.

Formazione a olivello spinoso (Hippophaë rhamnoides) Si tratta di una for-
mazione tipica del corso superiore e medio dei corsi d’acqua, stabile, bloc-
cata nell’evoluzione dall’eccessiva aridità edafica, determinata dal substrato 
ciottoloso e pietroso, altamente drenante. Gli arbusti presenti sono olivello 
spinoso, Salix eleagnos e Salix purpurea, a cui si accompagnano specie erbacee 
dei greti dei torrenti degli ambienti circostanti.

Segue nella successione primaria gli arbusteti a Myricaria germanica, i 
quali si localizzano di norma su ghiaie o sabbie meno aride, spesso in vici-
nanza dei rami laterali o risorgive, e può evolvere verso un saliceto a Salix 
eleagnos con pino silvestre.
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PECCETE

Definizione
Nella categoria delle peccete sono incluse le formazioni forestali netta-

mente dominate da abete rosso o peccio (Picea excelsa) o anche con parte-
cipazione subordinata di larice, pino cembro e/o pino silvestre. Consorzi a 
dominanza di peccio, ma con partecipazione di abete bianco, faggio o altre 
latifoglie sono con ogni probabilità da rapportare agli abieteti, alle faggete o 
a varie formazioni di latifoglie, tenendo in considerazione che l’abete rosso è 
stato pressoché ovunque fortemente favorito dalla selvicoltura tradizionale 
e che in consorzi misti esso tende a svolgere ruolo preparatorio, avvantag-
giandosi della maggior luminosità e della continentalizzazione indotta nel 
microclima stazionale dai tagli. Ne consegue che considerando il bosco in 
una prospettiva dinamica, anche di periodo relativamente breve, dell’ordine 
del turno, sono da riferire alle peccete solamente quei casi di partecipazione 
nettamente minoritaria di specie forestali fagetali, orientativamente meno 
del 5-10%, con individui dominati e senza prospettive di affermazione nello 
strato arboreo dominante. 

Rapporti con altre categorie 
Dalla definizione sopra riportata emergono i principali punti di contatto 

con altre categorie. Più nel dettaglio si evidenzia che la diffusione di larice 
e/o di pino silvestre in pecceta è frequentemente sintomo di immaturità del 
consorzio: il larice svolge infatti ruolo pioniero e preparatorio e come tale la 

Pecceta, foto 
Nicola Angeli
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sua presenza può avere carattere di stabilità solo nelle formazioni di maggior 
quota, dove per effetto di slavine il bosco si trova in continua tensione, a fasi 
cicliche, con le formazioni erbacee o arbustive subalpine; altrove, dall’oriz-
zonte submontano a quello altimontano, e non di rado anche in quello subal-
pino, la presenza del larice è da mettere in relazione all’esercizio del pascolo 
o all’intensità e alle modalità del prelievo (tagli a raso, schianti). 

Un discorso analogo si può estendere anche al rapporto tra peccio e pino 
silvestre, spostando lo scenario di contesa dal margine superiore del bosco 
alle stazioni edaficamente più sfavorite della fascia altitudinale montana. In 
particolare negli ambienti endalpici il pino silvestre svolge azione pioniera, 
facendo da avanguardia rispetto alla pecceta verso zone montane aride e roc-
ciose oppure, all’estremo opposto, colonizzando ambienti umidi oligotrofici. 
In stazioni mesalpiche e/o di buona fertilità è spesso stata l’azione antropica 
di sfruttamento a spostare l’equilibrio a favore della specie più eliofila e fru-
gale: qui il pino ha ruolo pioniero, preparatorio e transitorio. 

Altri consorzi misti si possono creare tra peccio e pino cembro. In ambien-
te marcatamente continentale la piceo-cembreta può essere considerata l’e-
spressione più compiuta della pecceta (altimontano-)subalpina endalpica. Si 
tratta in questo caso di popolamenti ad elevata stabilità; la copresenza delle 
due specie non ha carattere transitorio o casuale, ma sistematicamente sa-
lendo in quota il cembro si insedia via via che la pecceta endalpica si risolve 
in collettivi, rafforzandone la struttura ed accompagnando l’abete rosso sino 
al proprio limite altitudinale, per poi superarlo ampiamente, in purezza o 
accompagnato dal larice (vedere larici-cembrete).

Nella fascia montana o altimontana di ambienti freschi, meso(end)alpici e 
soprattutto su substrati silicatici il peccio è in competizione con l’abete bian-
co e generalmente lo sostituisce dove qualcuna delle condizioni ambientali 
si fa estrema: p.es. ambienti più freddi, altimontani o nettamente endalpici, 
stazioni edaficamente poco favorevoli, versanti tendenzialmente aridi. Di 
norma i consorzi misti di peccio ed abete bianco sono da interpretare come 
abieteti (cfr. abieteti endalpici o piceo-abieteti), in quanto è l’abete bianco la 
specie più esigente.

Nella fascia montana, o raramente altimontana, di ambienti meso-esalpici, 
tendenzialmente aridi e soprattutto su substrati ricchi in carbonati la com-
petizione avviene principalmente con il faggio, con possibilità di formazioni 
miste in equilibrio, tipiche di zone a carattere di transizione per altimetria o 
continentalità (vedi faggete mesalpiche, piceo-faggeti e abieti-piceo-faggeti).

Nella fascia submontana o collinare, come pure per gli ambienti più netta-
mente esalpici in quella montana ed altimontana, la presenza del peccio è da 
ascrivere all’azione antropica, diretta o meno. Fanno eccezione alcune rare 
stazioni di pecceta apparentemente stabile, legate ad impluvi freddi o a zone 
soggette ad inversione termica, interpretabili come presenze extrazonali.
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Localizzazione e considerazioni ecologiche
L’abete rosso è la specie forestale di gran lunga più diffusa sulle Alpi tren-

tine; ne consegue la possibilità di trovare peccete praticamente in qualsiasi 
luogo della provincia. Limitandosi però ai consorzi più stabili e di sicura 
naturalità si può affermare che la zona d’elezione delle peccete coincida con 
la fascia altimontana mesalpica ed endalpica; più in particolare spostandosi 
dalla zona meso(es)alpica a quella endalpica la fascia altitudinale di compe-
tenza dal peccio si allarga, e nelle vallate più interne si possono quindi di-
stinguere peccete montane, altimontane e subalpine. É possibile individuare 
peccete montane stabili anche in stazioni tendenzialmente aride della zona 
mesalpica: localizzazioni in cui il faggio è fuori gioco per temperatura/conti-
nentalità e da cui l’abete bianco è escluso per l’aridità stazionale. 

In ambiente subalpino l’abete rosso incontra come principali fattori limi-
tanti la “crio-essiccazione” (traduzione di Frosttrocknis: Ott et al., 1997); cioè 
l’essiccazione cui vanno incontro le piante in condizioni predisponenti a 
un’elevata traspirazione, quali sole, vento ed aria secca, in concomitanza con 
scarsità di neve e quindi indisponibilità dell’acqua gelata nel suolo e, limi-
tatamente ai rilievi più interni e freddi, la brevità della stagione vegetativa 
(diversi autori hanno quantificato il minimo periodo necessario in 2-3 mesi 
con temperature superiori ai 10-14°C: Rubner, 1960; Bernetti, 1995; in Del 
Favero et al., 1991). Nel primo caso fa da cappello alle pendici occupate dalla 
pecceta una fascia di lariceto in quanto il larice grazie alle foglie caduche 
sfugge all’essiccazione invernale, oppure si passa direttamente a consorzi ar-
bustivi; nel secondo l’abete rosso cede gradualmente terreno al cembro, più 
microtermo. 

Dominio incontrastato delle peccete sono la Val di Fassa, la Val di Fiemme, 
la Val di Sole e l’alta Val Rendena; inoltre sono comuni formazioni di abete 
rosso in molte delle zone mesalpiche già citate per gli abieteti dove, almeno 
per quanto riguarda la fascia altimontana, sono diffusi consorzi sicuramente 
naturali e stabili (alto Primiero, vallate periferiche del Lagorai meridionale, 
alta Val di Non, vallate secondarie ed alte nella zona del Chiese e della Val 
Rendena).

Si tratta nel complesso di ambienti a clima da marcatamente a mediamente 
continentale, caratterizzati da temperature rigide, forti sbalzi termici ed aria 
relativamente secca; nelle zone meno continentali le peccete si rinvengono 
di preferenza nelle stazioni di maggior quota e/o su suolo secco, da cui sono 
esclusi faggio e abete bianco. 

Dal punto di vista altitudinale il baricentro distributivo delle peccete spazia 
dall’orizzonte montano, a partire da circa 900-1000 m nelle vallate più conti-
nentali (stazioni a quote inferiori sono da ritenersi con ogni probabilità secon-
darie) a quello subalpino, intorno ai 2000 m, con punte massime sino a 2200 
m circa in ambienti endalpici sulle pendici dei gruppi montuosi più elevati.
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Aspetti dinamici
Le peccete nei loro ambienti di elezione, vale a dire la zona montana en-

dalpica e la fascia altimontano-subalpina, con la sola esclusione dei rilievi 
esalpici più esterni, rappresentano formazioni stabili, evolute e a carattere 
climacico; altrove entrano in serie dinamiche di ricostruzione della foresta, 
o anche frequentemente in serie di tipo regressivo. In particolare nella zona 
mesalpica montana sono comuni successioni secondo la serie pino silvestre/
larice–peccio–faggio o anche larice-peccio-abete in stazioni più fresche. Ciò 
non significa che le peccete secondarie siano da interpretarsi esclusivamen-
te come il risultato di un processo di degradazione antropica; varie infatti 
possono essere le cause di ringiovanimento del bosco: dalle catastrofi na-
turali (incendi, frane, schianti), ai cicli di senescenza-crollo-ricostituzione, 
alle attività selvicolturali condotte anche nel più sostenibile dei modi. Non a 
caso soprattutto per le situazioni di tensione tra abieteto e pecceta sono stati 
ipotizzati modelli di alternanza ciclica tra le due formazioni (Screm, 1967). 
Diverso il discorso per la zona esalpica e/o per la fascia altitudinale submon-
tano-collinare, dove le peccete uniscono ad un ruolo transitorio un’origine 
essenzialmente artificiale (peccete di sostituzione).

All’interno della categoria i tipi più frugali, cioè dei suoli xerici, possono 
svolgere un’azione pioniera e preparatoria rispetto a tipi più esigenti; ma è 
soprattutto la presenza di pino silvestre e/o larice nei consorzi a dominanza 
di peccio a indicare un certo scostamento dalla massima potenzialità evolu-
tiva: si giunge al limite alla formazione di pinete o lariceti secondari su pec-
ceta, rispettivamente in ambienti relativamente caldo-aridi di medio-bassa 
quota o in ambienti più freschi/freddi. 

Articolazione in tipi
All’interno della categoria delle peccete l’articolazione in tipi e sottotipi 

risponde al gioco combinato dei seguenti fattori: continentalità e mesocli-
ma della zona di localizzazione, alla base della distinzione tra peccete stabili 
e formazioni sostitutive; quota, che a sua volta, insieme con l’esposizione, 
influisce sulla continentalità della stazione e sulla struttura fisica del popo-
lamento; disponibilità idrica, fertilità e natura del substrato: questi fattori 
originano una serie a determinismo prevalentemente edafico da tipi poveri 
e/o xerofili/alternanti a tipi di buona fertilità; la serie è a sua volta correlabile 
alla geomorfologia e al microclima della stazione. 

Le cenosi a carattere endalpico tendono ad assumere una loro connotazio-
ne caratteristica e convergente, relegando in secondo piano le differenze cre-
ate dal fattore quota, che in situazioni non spiccatamente endalpiche gioca 
invece un ruolo preminente.

I sottotipi su substrati carbonatici, rispetto a quelli su substrati silicatici, 
si caratterizzano infine per una traslazione verso aspetti più xerici, cosa che 
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si concretizza in una loro diversa diffusione sul territorio (p.es.: la pecceta 
subalpina calcicola è prevalentemente xerica, mentre la pecceta subalpina 
silicicola si presenta in due varianti di cui quella fresca risulta più rappre-
sentata).

Situazioni estreme dal punto di vista edafico (p.es.: suoli molto superfi-
ciali o viceversa suoli interessati da fenomeni di asfissia per eccesso idrico) 
assumono una loro connotazione caratteristica in modo quasi del tutto indi-
pendente sia dalla natura del substrato, sia dalla localizzazione altimetrica e 
geografica.

Infine, da un punto di vista applicativo, in ogni situazione e per tutti i tipi, 
anche se non esplicitamente previsto dall’impianto classificatorio in quanto 
conseguenza della gestione passata più che di differenze ecologiche intrinse-
che, può essere opportuno segnalare varianti con larice abbondante, origina-
te da un passato di tagli a raso o di pascolamento nel bosco. 

Di seguito si riporta uno schema di progressiva differenziazione struttu-
rale, dai tipi più compatti ed uniformi delle fasce montane, attraverso l’orga-
nizzazione per collettivi della zona altomontana, fino alle cenosi infraperte 
ed organizzate per cespi dell’orizzonte subalpino. Quest’ultime formazioni 
sono altresì variabili anche per tipo di sottobosco principale (a graminoidi, a 
mirtillo rosso, a mirtillo nero, a megaforbie, a sfagni).

Brughiera alpina di mirtilli e rododendro

Pecceta subalpina

Pecceta altimontana

Pecceta montana

Pecceta montana

Pecceta montana

Chiome degli alberi

Pecceta altimontana

Pecceta subalpina
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Chiave di riconoscimento e analisi dei tipi
Caratteristiche stazionali e compositive Codice Nome
Stazioni asciutte Stazioni collocate nella fascia 

altitudinale montana o colli-
nare, indicativamente sotto i 
1500 m di quota

Ambiente endalpico o me-
salpico xerico, su versanti 
aridi, drenati, frequente-
mente a contatto con le 
pinete di pino silvestre, 
sottobosco con specie 
xero-acidofile

PE_mox PECCETA
MONTANA 
XERICA

Ambiente esalpico o me-
salpico, in cui la pecceta 
è secondaria, anche di 
insediamento spontaneo

PE_sec PECCETA
SECONDARIA

Ambiente esalpico o me-
salpico, in cui la pecceta è 
di chiara origine artificiale

PE_sos PECCETA
SOSTITUTIVA

Stazioni collocate nella fa-
scia altitudinale altimontana, 
indicativamente tra i 1500 e i 
1900 m di quota, in area me-
salpica o endalpica

Stazioni relativamente 
xeriche e/o ripide in espo-
sizione calda

PE_alx PECCETA
ALTIMONTANA 
XERICA

Stazioni fresche in espo-
sizione poco assolata, di 
media pendice

PE PECCETA
ALTIMONTANA 
TIPICA

Stazioni collocate nella fascia altitudinale subalpina, indi-
cativamente al di sopra dei 1800-1900 m di quota, in area 
tendenzialmente endalpica.

PE_sub PECCETA
SUBALPINA

Stazioni con ristagno 
idrico (zone di 
inversione termica 
o canaloni freddo 
umidi)

Versanti poco acclivi con suolo povero, temporaneamente 
umido e asfittico, tipo raro

PE_igr PECCETA 
IGROFILA

Canaloni di slavina, versanti umidi e freddi, zone di prolun-
gato ristagno della neve, spesso a contatto con l’alneta di 
ontano verde

PE_mf PECCETA A
MEGAFORBIE

█ PECCETA MONTANA XERICA (PE_mox)
Peccete legate a stazioni di altitudine relativamente bassa, orientativamen-

te al di sotto dei 1500-1600 m di quota. Chiome portate in alto sui fusti, for-
manti tessitura continua e, almeno potenzialmente, regolare. Nel sottobosco 
presenza di specie mesofile fagetali, alcune delle quali presenti anche nelle 
peccete secondarie, insieme a un nutrito contingente di specie xerofile o pio-
niere (di pineta). 

La pecceta montana xerica si caratterizza infatti per occupare ambienti xe-
rici/poveri di zona mesalpica o endalpica, dove il peccio forma consorzi stabi-
li, con sottobosco caratterizzato da specie xero-acidofile come: Carex humilis, 
Cotoneaster nebrodensis, erica, mirtilli (in particolare quello rosso), Goodyera 
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repens, Hieracium sylvaticum, Luzula sp., Polygala chamaebuxus. Localizzazione 
tipica su versanti esposti al sole, coste aride, frequentemente a contatto con le 
pinete di pino silvestre; in ambiente endalpico si raccorda verso l’alto senza 
soluzione di continuità con il tipo altimontano xerico.
Sottotipo silicicolo: su versanti silicatici, in presenza di sole specie acidofile 
come quelle sopra elencate, ed inoltre: Avenella flexuosa, Calamagrostis arundi-
nacea, Calluna vulgaris, Luzula albida, Veronica officinalis.
Sottotipo calcicolo: su versanti carbonatici, con specie frugali calcicole come  
Aquilegia atrata, Carex alba, Carex montana, Erica carnea, Rubus saxatilis.

█ PECCETA ALTIMONTANA XERICA (PE_alx)
Le peccete altimontane, sia quella xerica, sia quella tipica, occupano sta-

zioni collocate in una fascia altitudinale orientativamente compresa tra i 
1500-1600 m ed i 1800-1900 m di quota, in area mesalpica o endalpica; si di-
stinguono da quelle montane per la rarità o l’assenza di specie fagetali o ter-
mofile; la netta dominanza di specie acidofile o anche calcicole microterme; 
un inizio di struttura a collettivi, ma chiome ancora in gran parte a contatto 
tra di loro. Tra le specie comunemente riscontrate figurano: Calamagrostis vil-
losa, Homogyne alpina, Huperzia selago, Luzula sp., Melampyrum sylvaticum, Vac-
cinium sp. In zona endalpica la possibile, ma rara, presenza di pino cembro 
nella pecceta altimontana costituisce un aspetto di interesse, valorizzabile a 
livello di variante.

La pecceta altimontana xerica si distingue da quella tipica per il legame 
con stazioni magre/secche, in esposizione calda, ripide, su suoli drenanti; 
presenta chiome poco dense e sottobosco a dominanza di specie graminoidi 
e/o mirtilli (soprattutto Vaccinium vitis-idaea, nelle zone più tipiche, secche ed 
endalpiche); abbondanti inoltre Avenella flexuosa, Calamagrostis arundinacea 
(particolarmente diffusa in ambienti mesalpici luminosi, relativamente cal-
di, anche se non marcatamente aridi), Hieracium sylvaticum, Luzula nivea (L. 
albida presente, ma in minor quantità), Majanthemum bifolium, Melampyrum 
pratense. Si ricollega in un continuum alla pecceta montana xerica, rispetto 
alla quale esistono aspetti di convergenza sia sotto il profilo floristico, sia 
sotto quello strutturale. L’esposizione calda tende a livellare le differenze al-
titudinali consentendo risalite termofile anche a quote piuttosto elevate; al 
contempo la carenza idrica impedisce la completa chiusura dei consorzi di 
minor quota.
Sottotipo silicicolo: presenza delle sole specie acidofile sopra elencate
Sottotipo calcicolo: copresenza di Calamagrostis varia, caratteristica di pendii 
o canaloni soggetti a alternanza di scorrimento e essiccazione superficiale 
e/o Carex alba, Erica carnea, Sesleria varia, rododendro irsuto, pino mugo ed 
altre specie frugali o pioniere di ambienti carbonatici (specie calcicole che 
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divengono quasi esclusive su suoli superficiali, o molto ricchi in scheletro, in 
situazioni di contatto con la pecceta pioniera).

█ PECCETA ALTIMONTANA TIPICA (PE)
La pecceta altimontana tipica condivide con quella xerica la fascia altitu-

dinale di diffusione ed alcuni aspetti compositivi (assenza di specie fagetali 
o macroterme) e strutturali (inizio di struttura a collettivi). Si distingue però 
per l’occupare stazioni fresche, in esposizione poco assolata, di media pendi-
ce; presenta chiome relativamente dense su sottobosco a dominanza di mu-
schi e specie microterme con presenza di erbe a foglia larga e felci, dominanti 
in situazioni di contatto con la pecceta a megaforbie. Sono diffusi: Athyrium 
distentifolium, Athyrium filix-foemina, Calamagrostis villosa, Dryopteris dilatata, 
Gymnocarpium dryopteris, Homogyne alpina, Luzula nivea, Luzula albida, Oxalis 
acetosella, Sambucus racemosa, Senecio fuchsii, Sorbus aucuparia, Vaccinium myr-
tillus, Viola biflora.
Sottotipo silicicolo: formazione tipica di suoli acidi, con copertura erbacea 
rada, dominata da alternanza di grandi macchie di mirtillo nero e/o Calama-
grostis villosa, che tende a formare un tappeto continuo in ambienti freschi/
freddi, ma luminosi, come nel caso di radure o popolamenti invecchiati/radi
Sottotipo calcicolo: abbondante copresenza di specie calcicole come Adeno-
styles glabra, Aposeris foetida (che connota situazioni di pascolamento o calpe-
stio lungo sentieri), Calamagrostis varia, Sesleria varia, oltre a quelle riportate 
a livello di tipo.
Sottotipo montano endalpico: discese della pecceta tipica nel piano mon-
tano. Copertura arborea densa ed elevata su sottobosco rado e discontinuo; 
stazioni fresche, con presenza di felci, Lonicera nigra, Oxalis acetosella, Pre-
nanthes purpurea, Veronica urticifolia, non riconducibili alla pecceta monta-
na xerica. Localizzazione tipica su versanti endalpici esposti a settentrione, 
freddi, ripidi, in tensione con gli abieteti non appena le condizioni stazionali 
si fanno meno rigide. Altrove probabilmente da interpretarsi come consorzi 
secondari su piceo-abieteto. 

█ PECCETA A MEGAFORBIE (PE_mf) 
Questa pecceta occupa stazioni ricche di umidità, poco influenzate dalla 

quota (si trova dalla fascia altitudinale montana a quella subalpina), ma mor-
fologicamente ed edaficamente caratterizzate: canaloni di slavina, versanti 
umidi e freddi, zone di prolungato ristagno della neve, spesso a contatto con 
l’alneta alpina, suoli profondi, fertili, ricchi in azoto, grazie all’azione fissa-
trice svolta da Alnus viridis; sottobosco rigoglioso, dominato da alte erbe, le 
cosiddette megaforbie e felci: Aconitum sp., Adenostyles alliariae, Athyrium di-
stentifolium, Cicerbita alpina, Doronicum austriacum, Dryopteris dilatata, Oxalis 
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acetosella, Peucedanum ostruthium, Ranunculus platanifolius, Rubus idaeus, Ru-
mex alpestris, Salix sp., Saxifraga rotundifolia, Senecio fuchsii, Sorbus aucuparia, 
Stellaria nemorum, Viola biflora.
Aspetto tipico: pecceta a megaforbie e con elementi di alneta di ontano al-
pino.
Sottotipo a felci: con strato erbaceo continuo a prevalenza di Athyrium di-
stentifolium e Dryopteris dilatata; rappresenta il termine di contatto con la pec-
ceta altimontana tipica. 

NB: interessanti casi di pecceta montana a dominanza di Matteuccia 
struthiopteris possono essere interpretati come una variante montana della 
pecceta a megaforbie o come una pecceta secondaria a dinamica rallentata 
con elementi di aceri-frassineto, alneta di ontano bianco o di abieteto.

█ PECCETA SUBALPINA (PE_sub)
Pecceta di stazioni collocate nella fascia altitudinale subalpina, in genere 

al di sopra dei 1800-1900 m di quota, in aree tendenzialmente endalpiche; 
assenza di specie fagetali o termofile e netta dominanza di specie microter-
me, sia calcicole, sia acidofile. Piena espressione della struttura a collettivi, 
con chiome fuse in aggregati tra loro disgiunti. Caratteristica la penetrazione 
tra i collettivi arborei di elementi delle brughiere subalpine (a rododendri, 
mirtillo rosso/nero e falso mirtillo, pino mugo, ginepro nano, Daphne striata), 
delle alnete di ontano alpino, dei pascoli (pingui o a nardo) e delle praterie 
alpine (festuceti a F. varia, curvuleti, nonché seslerieti e festuceti a F. alpestris 
per i distretti carbonatici). In area endalpica è caratteristica la presenza di 
pino cembro, che può risultare per ampi tratti co-dominante (interessante in 
tal caso segnalare eventuali varianti con cembro o piceo-cembrete).
Sottotipo silicicolo: sottobosco caratterizzato da rododendro ferrugineo 
spesso dominante/esclusivo, ontano alpino e/o mirtilli (tipicamente mirtillo 
nero e falso mirtillo). Diffusi: Avenella flexuosa, Calamagrostis villosa, Gymno-
carpium dryopteris, Homogyne alpina, Luzula albida, Lycopodium annotinum, ol-
tre a specie dei pascoli a nardo e dei curvuleti. Le situazioni relativamente 
più xeriche, eventualmente da segnalare come variante, sono connotate da 
Calluna vulgaris, Daphne striata, Melampyrum sylvaticum, Potentilla erecta, Vac-
cinium vitis-ideae e specie delle praterie di versante a F. varia.
Sottotipo calcicolo: sottobosco con significativa partecipazione di specie cal-
cicole, spesso xerofile, come: Adenostyles glabra (limitata a versanti freschi, 
con accumulo nivale), Calamagrostis varia, Carex sempervirens, Daphne striata, 
Erica carnea, Horminum pyrenaicum, Laserpitium peucedanoides, Melampyrum 
sylvaticum, Pinus mugo (talvolta dominante in aspetti pionieri, o di invasio-
ne), Rhododendron hirsutum, Senecio abrotanifolius, Sesleria varia,  Sorbus chama-
emespilus, Stachys alopecurus. 
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█ PECCETA IGROFILA P(E_igr)
Formazioni azonali in cui il peccio tende ad occupare stazioni di torbiera o 

zone sorgentizie, anche di versante, con copertura muscinale a dominanza di 
sfagni e/o di prateria umida (molinieto, aree a Deschampsia caespitosa).
Sottotipo su sfagni: su spesso manto muscinale, di stazioni umide e fredde, 
da interpretare come torbiera boscata.
Sottotipo a molinia: su suoli poveri e asfittici, con affioramenti idrici almeno 
temporanei (disponibilità idrica alternante: Carex flacca, Molinia arundinacea) 
o spesso caratterizzati da scorrimento sottosuperficiale, su orizzonti argil-
lo-limosi compatti.

█ PECCETA SECONDARIA  (PE_sec)
Pecceta di ambiente mesalpico montano, fresco, dove la dinamica del bo-

sco è orientata verso formazioni potenziali mesofile o comunque meno ter-
mofile di quelle riportate al punto precedente, rispetto alle quali il peccio 
non risulta una presenza distonica (faggeta mesalpica, abieteto); presenza 
di Acer pseudoplatanus, Actaea spicata, Aruncus dioicus, Calamintha grandiflora, 
Cardamine sp., Carex digitata, Carex sylvatica, Circaea alpina, Corylus avellana, 
Galium odoratum, Hepatica nobilis, Lonicera alpigena, Lonicera xylosteum, Paris 
quadrifolia, Prenanthes purpurea, Pteridium aquilinum, Salvia glutinosa, Sanicula 
europaea, Veronica urticifolia. La dominanza del peccio può essere interpreta-
ta come conseguenza indiretta di azioni gestionali che ne hanno favorito la 
diffusione senza necessariamente ricorrere ad una introduzione artificiale.

█ PECCETA SOSTITUTIVA  (PE_sos)
Pecceta di ambiente esalpico, legata alla fascia altitudinale collinare o 

basso-montana, dove la dinamica del bosco è orientata verso formazioni di 
latifoglie (meso)termofile, rispetto alle quali il peccio risulta una presenza 
accidentale o distonica (querceti, ostrieti, acero-tiglieti, castagneti). Ovvero 
la sua affermazione è con ogni probabilità stata indotta da azioni antropiche 
dirette. Le specie di sottobosco e quelle in spontanea riaffermazione sono 
quelle delle formazioni termofile sostituite.

Nota conclusiva
Alcune peccete di stazioni estreme, non riconducibili ad un tipo specifi-

co, costituiscono un gruppo di formazioni azonali, con vegetazione quasi 
indipendente dalla fascia climatica ed altitudinale di localizzazione, ma net-
tamente condizionata da uno o pochi fattori stazionali che si esprimono lo-
calmente con intensità tale da improntare l’intero sistema (ambienti soggetti 
a forte inversione termica, o a prolungato ristagno della neve; suoli primitivi, 
erosi, o caratterizzati da eccesso idrico).
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Pecceta di rupe: su rocce con cenge o fessure erbose e presenza di specie 
casmofitiche delle rispettive serie silicicole o calcicole eventualmente distin-
guibili a livello di variante.
Pecceta di falda detritica: generalmente con mugo, almeno su substrati car-
bonatici, della zona mesalpica o di quella endalpica.
Pecceta di forra: in zone soggette a inversione termica, con ristagno di aria 
fredda e umida.
Pecceta su blocchi: localizzato alla base di pendici con suolo a sacche tra 
cospicui blocchi rocciosi, con circolazione di aria fredda e umida.
Pecceta di greto: su ghiaie alluvionali e depositi sabbiosi colonizzati da salici 
arbustivi (S. eleagnos, S. purpurea), Alnus incana, Petasites sp., Tussilago farfara, 
Epilobium angustifolium, Urtica dioica, Rubus sp.. 

Caratteristiche stazio-
nali/specie presenti

PECCETA 
MONTANA 

XERICA

PECCETA 
ALTI-

MONTANA 
XERICA

PECCETA 
ALTI-

MONTANA 
TIPICA

PECCETA 
A MEGA-
FORBIE

PECCETA SUB-
ALPINA

PE_mox PE_alx PE PE_mf PE_sub
Alberi e arbusti
Picea excelsa 4 4 4 2 3
Larix decidua + 1 1 1 1
Sorbus aucuparia + + 1 +
Pinus cembra r r r 1
Lonicera coerulea +
Juniperus nana r 1
Rhododendron 
ferrugineum + r 1

Pinus sylvestris 1
Lonicera alpigena + r r +
Lonicera xylosteum +
Corylus avellana +
Alnus viridis + 1 +
Lonicera nigra r + +
Sambucus racemosa +
Erbe e suffrutici 
Erica carnea 1 +
Carex digitata +
Veronica urticifolia + +
Goodyera repens +
Polygala chamaebuxus + r
Melampyrum pratense + +
Orthilia secunda + +
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Caratteristiche stazio-
nali/specie presenti

PECCETA 
MONTANA 

XERICA

PECCETA 
ALTI-

MONTANA 
XERICA

PECCETA 
ALTI-

MONTANA 
TIPICA

PECCETA 
A MEGA-
FORBIE

PECCETA SUB-
ALPINA

PE_mox PE_alx PE PE_mf PE_sub
Veronica officinalis r r
Calamagrostis 
arundinacea 1 1 r +

Majanthemum bifolium 1 1 + +
Luzula nivea 1 1 1 +
Hieracium sylvaticum 1 1 + r +
Melampyrum sylvaticum + 1 + + +
Luzula albida r + 1 1
Calamagrostis villosa 1 1 2 2
Huperzia selago r + r +
Avenella flexuosa + 1 2 + 1
Homogyne alpina + 1 1 1
Luzula sieberi r + 1 +
Oxalis acetosella + 1 2
Athyrium distentifolium + 1
Stellaria nemorum + 1
Viola biflora + 1 r
Gymnocarpium 
dryopteris 1 1

Ranunculus platanifolius r +
Athyrium filix-foemina r + 1
Dryopteris dilatata r 1 1
Senecio fuchsii + 1
Adenostyles alliariae 3
Cicerbita alpina +
Peucedanum ostruthium 1
Doronicum austriacum r
Polygonatum 
verticillatum +

Luzula lutea +
Daphne striata 1
Vaccinium 
gaultherioides 1

Vaccinium myrtillus 1 2 2 2 2
Vaccinium vitis-idaea 1 2 1 + 2
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COPERTURA
  ambienti subalpini r = presenza rara/incostante
  ambienti montani + = <1%

megaforbie 1 = 1-5%
ambienti altimontano-subalpini 2 = 5-25%
ambienti xerici e tendenzialmente caldi 3, 4, 5 = 25-50%; 50-75%; 75-100%
ambienti mesici, suoli profondi e freschi
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Lariceto, foto 
Nicola Angeli

LARICETI, LARICI-CEMBRETE E CEMBRETE

Definizione
Nella categoria dei lariceti, larici-cembrete e cembrete sono incluse le for-

mazioni forestali dominate da larice e/o pino cembro (rispettivamente: Larix 
decidua e Pinus cembra). L’inserimento entro un’unica categoria di boschi che 
possono essere dominati anche in modo esclusivo dall’una o dall’altra spe-
cie è motivato dalla convergenza degli ambienti di insediamento e dalla fre-
quente formazione di popolamenti misti. I larici-cembreti sono tipicamente 
boschi d’alta quota, ma, soprattutto i lariceti, possono localizzarsi anche nelle 
fasce altitudinali inferiori; in questo caso la dizione di lariceto dovrà esse-
re utilizzata solo in situazioni di netta dominanza del larice, possibilmente 
facendo riferimento alla dinamica in atto o potenziale (p.es. lariceto su pec-
ceta altimontana silicicola) e promuovendo non appena possibile le specie 
arboree codominanti al rango di categoria. Viceversa nel caso di formazioni 
subalpine con pino cembro, la presenza di quest’ultimo, in quanto elemento 
di sicuro interesse naturalistico, produttivo e paesaggistico, potrà essere evi-
denziata già a partire da soglie piuttosto basse, dell’ordine del 5-10%; inoltre 
sarà possibile segnalare presenze anche minime, ma ritenute comunque in-
teressanti, ad esempio in quanto localizzate in zona mesalpica, normalmente 
evitata da questo pino, riferendosi a varianti con cembro del lariceto. Ciò de-
termina un’asimmetria all’interno della categoria dei larici-cembreti, che si 
distinguono da un lato da lariceti effettivamente puri, dall’altro da cembrete 
pure considerabili tali già a partire da una soglia dell’80-90%.
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Rapporti con altre categorie
Lariceti e cembrete sono formazioni caratteristiche della fascia altitudinale 

superiore del bosco e risultano spesso delimitati (e compenetrati) da forma-
zioni arbustive di ericacee, ontano alpino, ginepro nano o pino mugo; verso il 
basso entrano generalmente in contatto con la pecceta, rispetto alla quale esi-
stono termini graduali di passaggio: larici-cembrete con peccio, piceo-cem-
brete, peccete con larice. Per i rapporti tra larici-cembrete e piceo-cembrete, 
o tra lariceti e peccete si veda quanto riportato trattando queste ultime; alla 
base del presente inquadramento tipologico e delle relative scelte nomen-
claturali si pone comunque l’intento di evidenziare l’esistenza del cembro, 
segnalandone eventuali presenze significative nei lariceti o in pecceta, men-
tre si tende a sottintendere l’ingresso del larice in pecceta, salvo situazioni 
estreme.

Raramente negli ambienti endalpici il cembro può entrare in contatto con 
le pinete di pino silvestre, affacciandosi al piano altitudinale montano: ciò 
avviene dove, per aridità stazionale e/o per effetto delle attività umane, il 
peccio risulta più o meno completamente sostituito nella fascia altitudinale 
montana dal pino silvestre ed in quella altomontana si accompagna al cem-
bro.

Interessante e raro anche il caso di contatto tra le formazioni con pino cem-
bro e gli abieteti (cfr. abieteto silicicolo dei suoli acidi, sottotipo endalpico/
altimontano, variante con cembro), condizione che si osserva con evidenza 
nella zona occidentale del Lagorai, dove in vallate fresche, aperte verso la 
zona mesalpica, p.es. verso l’altopiano di Piné, l’abete risale notevolmente di 
quota e contemporaneamente la parte superiori delle pendici si caratteriz-
za per una cospicua presenza di pino cembro, probabilmente favorito dalla 
continentalizzazione indotta dallo sbarramento est-ovest del Lagorai.

Diversamente da quanto descritto per il cembro, le formazioni a larice, con 
tipi a carattere secondario/sostitutivo o pioniero, possono entrare in contatto 
praticamente con qualsiasi altra categoria.

Localizzazione e considerazioni ecologiche
Larice e pino cembro sono specie legate a climi continentali: le cenosi da 

loro edificate costituiscono per Ozenda (op. cit.) la “serie intra-alpina del 
Cembro e del Larice”. Il legame con la zona continentale endalpica è assoluto 
nel caso del cembro che sulle Alpi è confinato nelle vallate più interne, alle 
maggiori quote e in ambienti freddi ed esposti. In particolare il cembro tolle-
ra bene condizioni climatiche severe, caratterizzate da scarse precipitazioni 
(anche in quota!) e temperature minime assai rigide. Non si adatta invece 
alla zona esalpica o prealpina, fortemente piovosa e soggetta a un prolunga-
to innevamento primaverile, con neve bagnata, foriera di infezioni fungine. 
Filipello et al. (1976, 1981) nel descrivere l’ambiente del cembro riportano i 
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seguenti valori climatici: precipitazioni comprese tra 800-900 e 1600(1800) 
mm annui e temperature minime fino a –40°C. 

Nel caso del larice la preferenza per gli ambienti continentali non è altret-
tanto esclusiva; è vero che i lariceti mancano o sono rari o di dubbia origine 
sulle catene più periferiche (p.es. sul Monte Baldo); è però egualmente evi-
dente che già in area meso(es)alpica il larice è diffuso ovunque, anche in sta-
zioni di bassa quota ed a contatto con formazioni termofile. La sua distribu-
zione è quella caratteristica di una specie eliofila, pioniera, di fatto incapace 
di perpetuarsi in consorzi chiusi ed ombrosi e che in generale si avvantaggia 
ovunque la competizione con le altre specie risulti attenuata. In tal senso la 
predilezione per gli ambienti di alta montagna va intesa soprattutto come 
espressione dell’attitudine eliofila e della grande capacità pioniera del lari-
ce, che gli consente di vegetare tanto alle quote più elevate, quanto in altri 
ambiti “instabili”, ma non in ambienti edaficamente estremi, spiccatamente 
aridi o, viceversa, troppo umidi: in tal caso è generalmente il pino silvestre 
a prevalere.  

In zona mesalpica i lariceti formano una corona o un cappello protettivo 
alle formazioni altimontane dominate dal peccio e si insediano anche a diffe-
renti quote sui prato-pascoli abbandonati, su fratte o dove l’azione umana, il 
pascolamento, o fattori completamente naturali, come frane o slavine, hanno 
distrutto la copertura forestale originaria, consentendo l’ingresso della spe-
cie pioniera ed accentuando di fatto la continentalità stazionale. 

In zona endalpica, alle quote più elevate, al larice si affianca il cembro; ecco 
dunque che qui i lariceti tendono ad evolvere in cembrete, ma l’evoluzione è 
tanto lenta che, prima del suo compimento, è assai probabile il verificarsi di 
cause di ringiovanimento, spesso antropiche, ma non solo. Ne risulta il con-
sorzio misto larici-cembreto, quale espressione di un equilibrio dinamico, in 
cui a ben guardare convivono tutte le fasi del processo evolutivo. Relativa-
mente rari e notevoli i casi di cembrete pure, in ambienti indisturbati e stabili 
nonostante la quota estrema.

Per le ragioni esposte la distribuzione dei lariceti in Trentino, più che ad 
ambiti ecologicamente determinati, risponde a zone di insediamento umano  
di tipo tradizionale sotto il profilo culturale/colturale: versante solatio, un 
tempo estesamente coltivato, della Val di Sole, della Val di Fiemme e della 
Valsugana, vallate laterali della Val di Non e di quasi tutte le valli più ampie 
(prati e pascoli arborati, lariceti a parco), margine superiore dei boschi nei 
gruppi montuosi più elevati (Adamello, Cevedale, Lagorai: pascoli subalpi-
ni), versanti a monte degli abitati (p.e. Drena: zone tradizionali dei castagne-
ti, ex zone coltivate). 

La zona di maggior diffusione del cembro coincide invece con i poli di 
continentalità, ed in particolare con l’angolo nord-est della provincia: la Val 
di Fassa, quella di Fiemme, i versanti settentrionali ed occidentali del Lago-
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rai, la Val di Pejo, le vallate più interne nel gruppo dell’Adamello sino alla 
Val di Fumo. 

I limiti altitudinali per le cembrete spaziano da un minimo di circa 1500 m 
s.l.m., di regola in esposizione nord, da riferire ai piceo-cembreti, ad un mas-
simo di oltre 2300 m, probabilmente destinato ad una ulteriore forte risalita, 
ad effetto dei cambiamenti climatici globali, con una fascia ottimale compre-
sa tra 1800 e 2100 m; i lariceti raramente superano i 2100-2200 m. Entrambe le 
specie con alberi isolati raggiungono i 2400-2500 m (AA.VV., 1992).

Aspetti dinamici
Le formazioni subalpine comprese entro la categoria larici-cembrete pos-

sono essere considerate stabili, in quanto rappresentano la massima espres-
sione forestale di un ambiente estremo; esiste semmai una tendenza evo-
lutiva all’interno della categoria, dai lariceti, del cui carattere pioniero s’è 
già detto, alla cembreta, almeno per le zone endalpiche, compatibili con la 
presenza del cembro. Per la difficoltà e la lentezza di questo processo evolu-
tivo le cembrete pure sono da considerarsi particolarmente preziose sotto il 
profilo naturalistico e come tali meritevoli di conservazione. 

Non di rado la cembreta pura assume carattere rupestre; in altri casi piante 
isolate di larice o cembro fanno da avamposto del bosco in un’eterna contesa 
con gli arbusteti subalpini: brughiere ad ericacee, ginepreti, mughete o alne-
te.

Conseguentemente alla diminuita pressione antropica sui boschi d’alta 
quota (abbandono dei pascoli e attribuzione di un elevato valore di prote-
zione alle formazioni forestali poste al limite superiore della vegetazione ar-
borea) il cembro è attualmente quasi ovunque in espansione. Secondo Hof-
mann (in Filipello et al., op. cit.) la sua diffusione in termini di area occupata 
è stata pressoché dimezzata nei secoli immediatamente precedenti l’attuale; 
ne consegue un’ampia possibilità di ripresa sia in termini di superfici occu-
pate, sia, ancor più, in termini di numero/densità degli individui.

Analogo riconoscimento di valore naturalistico e protettivo va tributato 
ai lariceti della fascia subalpina, spesso centenari; completamente diverso 
invece il discorso per il larice negli orizzonti inferiori, dall’altimontano al 
collinare; in questo caso i consorzi hanno carattere pioniero e transitorio, e 
manifestano una dinamica più o meno rapida verso formazioni più evolute e 
maggiormente in sintonia con l’ambiente (peccete, abieteti, faggete o consor-
zi di latifoglie meso-termofile). Anche i lariceti secondari possono comunque 
assumere valore paesaggistico e di differenziazione ambientale; sono infine 
da ricordare i lariceti primitivi/pionieri localizzati al di fuori dell’orizzonte 
subalpino, in stazioni particolari, p.es. su campi di massi, frane, aree marca-
tamente steppiche, dove l’evoluzione risulta di fatto congelata.
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Articolazione in tipi
La denominazione “lariceto”, “larici-cembreta” o “cembreta” informa su 

quali sono i rapporti di abbondanza/dominanza tra le due specie arboree 
principali (vedi soglie orientative nel paragrafo di definizione della catego-
ria). Ciò premesso, dato quanto sopra riferito sulla diffusione dei lariceti e 
delle cembrete, si è optato per approfondire soprattutto il caso dei lariceti, 
assai più comuni in Trentino e presenti anche fuori dall’area endalpica e dal-
la fascia altitudinale subalpina. 

In primo luogo sono quindi da individuare le formazioni particolari e i 
tipi secondari o di sostituzione, che riguardano solo o soprattutto i lariceti. 
Inoltre i lariceti di ambiente subalpino si differenziano ulteriormente in tipi e 
sottotipi in funzione della disponibilità idrica, della fertilità del suolo e degli 
effetti del substrato; le differenze edafiche sono esaltate dalla scarsa potenza 
dei suoli. Sarà infine possibile evidenziare nei lariceti, a livello di variante,  
presenze anche minime di cembro, sintomo di un’accentuata continentalità e 
di una possibile dinamica evolutiva o viceversa specificarne la localizzazione 
in area mesalpica o esalpica, esterna all’areale del cembro.

Analogamente a quanto avviene nel caso delle peccete le stazioni su sub-
strati carbonatici, rispetto a quelle su substrati silicatici, si caratterizzano per 
una traslazione verso aspetti più xerici. 

Le formazioni a megaforbie e quelle a felci tendono a essere confinate a 
quote meno estreme, spesso come discese di larice negli orizzonti del peccio. 
I lariceti a megaforbie generalmente insistono su ex-pascoli fertili; i tipi di 
maggior quota sono in contatto con le praterie alpine: per tutti, anche se non 
specificato esplicitamente, può risultare utile segnalare eventuali varianti su 
pascolo.

Le larici-cembrete e le cembrete, più rare e circoscritte agli ambienti su-
balpini/endalpici, si sono riferite ad un unico tipo, al cui interno si ripro-
pongono a livello di sottotipo le principali differenziazioni edafiche sopra 
richiamate per i lariceti.
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Chiave di riconoscimento e analisi dei tipi
Caratteristiche stazionali e compositive Codice Nome
Stazioni 
collocate nella 
fascia altitudi-
nale altimonta-
na e subalpina 
indicativamen-
te sopra i 1600 
m di quota

Lariceti con piano dominato costituito da abbondante 
rinnovazione di abete rosso, faggio od altre specie 
diverse dal larice e sottobosco privo o quasi di mega-
forbie; lariceti pascolati

LA_sec LARICETO SECONDARIO

Altri tipi di 
lariceto

Stazioni relativa-
mente xeriche, 
in esposizione 
assolata, cacumi-
nali o ripide

LA_xer LARICETO XERICO

Stazioni fresche, 
in esposizione 
poco assolata

Stazioni fresche in 
esposizione poco 
assolata, di media 
pendice

LA LARICETO TIPICO A RODO-
DENDRO

Lariceti in canaloni 
di slavina, versanti 
umidi e freddi, zone 
di prolungato ristagno 
della neve, spesso a 
contatto con l’alneta 
di ontano verde; suoli 
profondi e fertili

LA_mf LARICETO A MEGAFORBIE

Stazioni collocate nella fascia altitudinale montana o collinare, indicati-
vamente sotto i 1600 m di quota

LA_sos LARICETO SOSTITUTIVO

Formazioni miste di larice e pino cembro LC LARICI-CEMBRETA

Formazioni a dominanza di pino cembro CB CEMBRETA

█ LARICETO TIPICO A RODODENDRO (LA)
Il lariceto tipico si alterna a quello xerico nella stessa fascia altitudinale 

subalpina o al limite altimontana e a pari composizione dello strato arboreo. 
Si caratterizza però rispetto a quest’ultimo per occupare stazioni più fresche, 
in esposizione poco assolata o in zone di accumulo nivale; presenta sottobo-
sco a dominanza di rododendri e mirtilli, tipicamente mirtillo nero e falso 
mirtillo, Calamagrostis villosa e frequente formazione di un abbondante fel-
tro muscinale; possibile presenza dell’ontano alpino e di felci (se dominanti 
vedi formazioni a megaforbie); caratteristica inoltre la diffusione di specie di 
piccola taglia indicanti freschezza sotto la copertura suffruticosa e arbustiva: 
Gymnocarpium dryopteris, Homogyne alpina, Oxalis acetosella, Viola biflora.
Sottotipo silicicolo: su versanti silicatici, in presenza di sole specie acido-
file come quelle sopra elencate, ed inoltre: Avenella flexuosa, Empetrum her-
maphroditum (aspetto raro, legato a pendii lungamente innevati, ma asciutti 
in estate, spesso a contatto con la variante a Loiseleuria del tipo xerofilo: zone 
di accumulo nivale sul versante sottovento di creste), Lycopodium annotinum, 
Nardus stricta, Rhododendron ferrugineum, spesso nettamente dominante e sfa-
gni in stazioni molto umide e fredde.
Sottotipo calcicolo: su versanti carbonatici, con compresenza di specie cal-
cicole come Adenostyles glabra, Calamagrostis varia, localizzata di norma su 
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pendici ripide, ma relativamente umide, con alternanza di scorrimento e es-
siccazione superficiale, Horminum pyrenaicum, Rhododendron hirsutum, spesso 
abbondante, Sesleria varia, Sorbus chamaemespilus.

█ LARICETO XERICO (LA_xer)
I lariceti xerici, come anche tutti gli altri tipi di lariceto, sono privi o hanno 

minima/sporadica partecipazione di cembro. Possono invece avere una di-
screta partecipazione, purché minoritaria, di peccio. 

I lariceti xerici e quelli tipici occupano stazioni collocate nella fascia alti-
tudinale subalpina, in genere al di sopra dei 1800-1900 m di quota; hanno 
tessitura a collettivi, con chiome fuse in aggregati tra loro disgiunti; caratte-
ristica la penetrazione tra i collettivi arborei di elementi delle lande e delle 
praterie alpine.

I lariceti xerici si distinguono da quelli tipici per occupare stazioni relati-
vamente secche, su suoli fortemente drenati (condizione prevalente su sub-
strati carbonatici) oppure indipendentemente dal substrato, in esposizione 
assolata, cacuminali o ripide (condizioni predisponenti ad uno scarso inne-
vamento invernale). E’ tipico dei lariceti xerici il sottobosco a dominanza 
di specie graminoidi e mirtilli, tipicamente mirtillo rosso, ma anche falso 
mirtillo e mirtillo comune, ginepro nano, mugo ed erica; frequente presenza 
di specie dei festuceti a Festuca alpestris o a F. varia; inoltre: Avenella flexuosa, 
Calamagrostis villosa, Carex sempervirens, Daphne striata, Helianthemum num-
mularium, Loiseleuria procumbens (su creste spazzate dal vento), Luzula nivea, 
Potentilla erecta, Polygala chamaebuxus, Pyrola sp., Senecio abrotanifolius.
Sottotipo silicicolo: su versanti silicatici, in presenza di sole specie acidofile 
come quelle sopra elencate, ed inoltre specie di nardeto come: Antennaria 
dioica, Arnica montana, Calluna vulgaris, Hieracium pilosella, Nardus stricta, Rho-
dodendron ferrugineum (se dominante/esclusivo vedi lariceto tipico), Veronica 
officinalis.
Sottotipo calcicolo: su versanti carbonatici, con compresenza di specie fru-
gali calcicole come Calamagrostis varia, Dryas octopetala, Helianthemum oelan-
dicum, Laserpitium peucedanoides, Pinus mugo, Rhododendron hirsutum, Rubus 
saxatilis, Sesleria varia, Valeriana tripteris.

█ LARICETO A MEGAFORBIE (LA_mf)
Formazione tipica dei canaloni di slavina, di versanti umidi e freddi, di 

zone di prolungato ristagno della neve, spesso a contatto con l’alneta alpi-
na; dalla fascia altitudinale altimontana a quella subalpina; suoli profondi, 
fertili, ricchi in azoto, anche grazie all’azione fissatrice svolta da Alnus vi-
ridis; sottobosco rigoglioso, dominato da alte erbe, le megaforbie appunto, 
e/o felci: Aconitum sp., Adenostyles alliariae, Athyrium distentifolium, Cicerbita 
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alpina, Dryopteris dilatata, Oxalis acetosella, Peucedanum ostruthium, Phegopteris 
polypodioides, Ranunculus platanifolius, Rubus idaeus, Rumex alpestris, Salix sp., 
Saxifraga rotundifolia, Senecio fuchsii, Sorbus aucuparia, Stellaria nemorum, Viola 
biflora.

Aspetto tipico, di zone altimontano-subalpine, a contatto con l’ontaneta 
alpina, generalmente su substrati silicatici, ma in modo puntiforme anche su 
substrati carbonatici.

█ LARICETO SECONDARIO (LA_sec)
I lariceti secondari e quelli sostitutivi costituiscono formazioni in dinamica 

(transitorie) su stazioni fertili, potenzialmente occupabili da altre specie ar-
boree, ma in cui cause gestionali antropiche, o più raramente eventi naturali 
hanno momentaneamente distrutto la copertura arborea del bosco origina-
rio: ex-pascoli, ex-coltivi, fratte, incendi, frane stabilizzate. Talvolta è eviden-
te una struttura biplana di larice su peccio o abete.

Il lariceto secondario è tipico di stazioni collocate nella fascia altitudinale 
montana, al di sotto dei 1500-1600 m s.l.m. di quota circa, o anche nella fascia 
altimontana, fino a 1800-1900 m, su potenziale pecceta. La diffusione riguar-
da soprattutto ambienti mesalpici o endalpici, dove la dinamica del bosco 
è orientata verso altre formazioni potenziali, rispetto alle quali il larice non 
risulta una presenza distonica (peccete e in parte pinete o abieteti boreali), 
ovvero dove la dominanza del larice può essere interpretata come conse-
guenza indiretta di azioni gestionali.

█ LARICETO SOSTITUTIVO (LA_sos)
Analogo al precedente, ma di ambiente esalpico/collinare o montano, 

dove la dinamica del bosco è orientata verso formazioni di latifoglie o miste, 
da mesofile a termofile, rispetto alle quali il larice risulta una presenza acci-
dentale o distonica (querceti, ostrieti, acero-frassineti, castagneti, faggete). 
Ovvero la sua affermazione è presumibilmente stata indotta da azioni antro-
piche dirette.

Nota conclusiva ai lariceti
Come per le peccete esiste un gruppo di lariceti di stazioni estreme, non 

riconducibili ad un tipo specifico. Queste formazioni sono caratterizzate da 
vegetazione azonale, quasi indipendente dalla natura del substrato roccioso 
e in modo relativo anche dalla fascia climatica ed altitudinale, ma nettamen-
te condizionata da uno o pochi fattori ecologici che si esprimono localmente 
con intensità tale da improntare l’intero sistema. 

In particolare si tratta di formazioni generalmente rade di stazioni rupe-
stri, o in frana, o su detrito di falda in via di consolidamento, in area mesalpi-
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ca o endalpica, dalla fascia altitudinale altimontana a quella subalpina.
Lariceto di rupe: su rocce con cenge o fessure erbose e copertura di specie 
casmofitiche delle rispettive serie silicicole o calcifile, eventualmente distin-
guibili a livello di variante.
Lariceto di falda detritica: generalmente con mugo codominante, soprattut-
to su substrati carbonatici, ma non solo.
Lariceto su blocchi: su campi di massi o frane a grandi blocchi, spesso mu-
schiosi e con presenza di elementi di brughiera alpina.
Lariceto dealpinizzato: di stazioni (sub)montane particolarmente svantag-
giate sotto il profilo edafico, in cui non si manifesta una tendenza evolutiva 
verso le normali formazioni circostanti (zonali), o comunque la dinamica è 
congelata in tempi gestionali: suoli minerali, frane attive, falde detritiche, 
discariche di cava. Sottobosco assente o dominato da erica, muschi, Carex 
humilis.

█ CEMBRETA (CB)
Formazioni pure o quasi di pino cembro, con presenza del larice e/o del 

peccio contenuta entro il 10-20% al massimo.
Per la distinzione dei sottotipi si rimanda all’articolazione dei lariceti, con 

l’avvertenza che il tipo xerico, quello tipico e quello a megaforbie sono qui 
declassati a livello di sottotipo:
Sottotipo silicicolo tipico
Sottotipo silicicolo xerico (raro)
Sottotipo calcicolo tipico (raro)
Sottotipo calcicolo xerico 
Sottotipo a megaforbie (raro)

█ LARICI-CEMBRETA (LC)
Formazioni miste, spesso a dominanza di larice, ma con regolare parteci-

pazione del cembro (orientativamente almeno 5-10%).
Per la distinzione dei sottotipi si rimanda all’articolazione dei lariceti, con 

l’avvertenza che il tipo xerico, quello tipico e quello a megaforbie sono qui 
declassati a livello di sottotipo:
Sottotipo silicicolo tipico
Sottotipo silicicolo xerico (raro)
Sottotipo calcicolo tipico (raro)
Sottotipo calcicolo xerico
Sottotipo a megaforbie
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Caratteristiche stazionali/
specie presenti

A 
MEGA-
FORBIE

CEMBRETA LARICI-
CEMBRETA 

LARICETO 
TIPICO A 

RODODENDRO
LARICETO 

XERICO

LA_mf CB LC LA LA_xer

  Sottotipo 
tipico

sottotipo 
xerico 

Sottotipo 
tipico

sottotipo 
xerico  

Alberi e arbusti 
Pinus cembra + 4 3 3 3
Larix decidua 3 + + 3 3 4 3
Picea excelsa 1 + + 1 2 1 2
Rhododendron ferrugineum 2 3 1 3 2 3 1
Lonicera coerulea + + r + +
Alnus viridis 3 r + +
Rubus idaeus 1 + + + r
Sorbus aucuparia 2 + 1 + 1
Juniperus nana + 3 + 2 + 3
Daphne striata r 2 + 1 +
Pinus mugo r 1 + 1 + 1
Sorbus chamaemespilus + + +
Rhododendron hirsutum + 1 1 1 + 1 1
Erbe e suffrutici
Vaccinium myrtillus 2 2 + 3 2 4 2
Vaccinium vitis-idaea 2 3 1 2 + 2
Vaccinium gaultherioides 2 1 1 1 + +
Calluna vulgaris + + 1 +
Avenella flexuosa 1 1 + 2 2 2 2
Calamagrostis villosa 2 2 1 3 1 2 2
Homogyne alpina 1 + 1 + 2 1
Adenostyles alliariae 2 r
Viola biflora 1 + +
Peucedanum ostruthium 1 +
Gymnocarpium dryopteris 1 + + +
Senecio fuchsii Gmelin 1
Aconitum napellus +
Stellaria nemorum 1
Athyrium distentifolium 2
Ranunculus platanifolius + +
Rumex alpestris +
Cicerbita alpina +
Aconitum lamarckii +
Oxalis acetosella 2 1 1 1
Dryopteris dilatata 2 + + + +
Phegopteris polypodioides 1 + + +
Lycopodium annotinum + r + + +
Agrostis schraderana + +
Poa nemoralis + +
Clematis alpina r +
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Caratteristiche stazionali/
specie presenti

A 
MEGA-
FORBIE

CEMBRETA LARICI-
CEMBRETA 

LARICETO 
TIPICO A 

RODODENDRO
LARICETO 

XERICO

LA_mf CB LC LA LA_xer

  Sottotipo 
tipico

sottotipo 
xerico 

Sottotipo 
tipico

sottotipo 
xerico  

Alberi e arbusti 
Pinus cembra + 4 3 3 3
Larix decidua 3 + + 3 3 4 3
Picea excelsa 1 + + 1 2 1 2
Rhododendron ferrugineum 2 3 1 3 2 3 1
Lonicera coerulea + + r + +
Alnus viridis 3 r + +
Rubus idaeus 1 + + + r
Sorbus aucuparia 2 + 1 + 1
Juniperus nana + 3 + 2 + 3
Daphne striata r 2 + 1 +
Pinus mugo r 1 + 1 + 1
Sorbus chamaemespilus + + +
Rhododendron hirsutum + 1 1 1 + 1 1
Erbe e suffrutici
Vaccinium myrtillus 2 2 + 3 2 4 2
Vaccinium vitis-idaea 2 3 1 2 + 2
Vaccinium gaultherioides 2 1 1 1 + +
Calluna vulgaris + + 1 +
Avenella flexuosa 1 1 + 2 2 2 2
Calamagrostis villosa 2 2 1 3 1 2 2
Homogyne alpina 1 + 1 + 2 1
Adenostyles alliariae 2 r
Viola biflora 1 + +
Peucedanum ostruthium 1 +
Gymnocarpium dryopteris 1 + + +
Senecio fuchsii Gmelin 1
Aconitum napellus +
Stellaria nemorum 1
Athyrium distentifolium 2
Ranunculus platanifolius + +
Rumex alpestris +
Cicerbita alpina +
Aconitum lamarckii +
Oxalis acetosella 2 1 1 1
Dryopteris dilatata 2 + + + +
Phegopteris polypodioides 1 + + +
Lycopodium annotinum + r + + +
Agrostis schraderana + +
Poa nemoralis + +
Clematis alpina r +

Caratteristiche stazionali/
specie presenti

A 
MEGA-
FORBIE

CEMBRETA LARICI-
CEMBRETA 

LARICETO 
TIPICO A 

RODODENDRO
LARICETO 

XERICO

LA_mf CB LC LA LA_xer
Luzula sieberi + + + + +
Luzula albida + + + 1 + +
Luzula nivea + + + +
Carex sempervirens 1 1 1
Festuca varia 2 1 1
Arctostaphylos uva-ursi 1 +
Senecio abrotanifolius + +
Campanula barbata + +
Veronica officinalis + +
Agrostis rupestris +
Chaerophyllum villarsii + + +
Arnica montana + + +
Potentilla aurea + + +
Helianthemum 
nummularium + + +
Carduus defloratus + + + +
Pyrola media + + +
Nardus stricta + 1 +
Potentilla erecta + +
Majanthemum bifolium + +
Brachypodium rupestre +
Empetrum 
hermaphroditum 1
Luzula lutea + +
Sesleria varia + 1 2 1 1 1 1
Dryas octopetala +
Horminum pyrenaicum r + + + + +
Calamagrostis varia + + + +
Arctostaphylos alpina + + r
Erica carnea + + 1 1
Rubus saxatilis + r + +
Globularia cordifolia + + +
Valeriana tripteris + +
Polygala chamaebuxus + + +

COPERTURA
  megaforbie r = presenza rara/incostante
  ambienti xerici + = <1%

ambienti freschi 1 = 1-5%
specie calcicole 2 = 5-25%
specie di prateria magra e di ambienti assolati 3, 4, 5 = 25-50%; 50-75%; 75-100%
specie alpino-continentali

MUGHETE
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Localizzazione dei tipi all’interno delle zone forestali
 

In quest’ultimo capitolo vengono presentati i rapporti tra i tipi forestali e 
le caratteristiche ecologico-stazionali delle zone omogenee descritte nel 
capitolo iniziale.
Innanzitutto nella tabella seguente vengono indicate le zone di presenza dei 
vari tipi sul territorio trentino, caratterizzate secondo i seguenti indici:
(X) tipo presente occasionalmente in microstazioni
X tipo poco presente nell’area
XX tipo presente nell’area
XXX tipo diffusamente presente nell’area che ne costituisce il baricentro 
ecologico.

TIPI per ZONA   ZONA
endalpica mesalpica esalpica

abieteto calcicolo AB_cal (X) XXX XX
abieteto dei suoli fertili AB X XXX X
abieteto silicicolo dei suoli acidi AB_sil (X) XX (X)
aceri-frassineto AF (X) X X
aceri-tiglieto AT X X
altre formazioni transitorie TR X XX XX
castagneto CS (X) X
cembreta CB XX (X)  
corileti TR_cor X XX XX
faggeta altimontana FA_alt XX XX
faggeta mesalpica con conifere FA_con XX X
faggeta silicicola FA_sil XX X
faggeta submontana con ostria FA_cn (X) XXX
faggeta submontana dei suoli mesici FA_ta (X) XX
faggeta tipica a dentarie FA XX XXX
lariceto a megaforbie LA_mf XX XX (X)
lariceto secondario LA_sec X XXX XX
lariceto sostitutivo LA_sos X XX
lariceto tipico a rododendro LA XX XX X
lariceto xerico LA_xer XX XX X
larici-cembreta LC XX X  
lecceta mesofila LE_mes X
lecceta xerica LE_xer XX
mugheta calcicola MU_cal X XX XX
mugheta di invasione su pascolo MU_pas X XX XX
mugheta igrofila MU_igr XX XX
mugheta silicicola MU_sil X X  
ontaneta di ontano bianco OB X X (X)
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ontaneta di ontano nero ON X X
ontaneta di ontano verde OV XX XX (X)
orno-ostrieto primitivo OO_pri (X) XX
orno-ostrieto tipico OO (X) XXX
ostrio-querceto OQ X XX
pecceta a megaforbie PE_mf XX X  
pecceta altimontana tipica PE XXX XXX (X)
pecceta altimontana xerica PE_alx XX XX (X)
pecceta igrofila PE_igr (X) (X)  
pecceta montana xerica PE_mox XX XX (X)
pecceta secondaria PE_sec X XXX XX
pecceta sostitutiva PE_sos X XX
pecceta subalpina PE_sub XX XX (X)
pineta calcicola xerica PS_cal X XX XXX
pineta di pino nero PN (X) XX XXX
pineta endalpica xerica PS_end XX X  
pineta igrofila PS_igr (X) X
pineta mesofila PS_mes XX XX
pineta silicicola xerica PS_sil X XX X
querceto di rovere (o cerro) QR (X) X XX
querco-carpineto QC (X) X
robinieto RO XX XX

Zona esalpica su substrato carbonatico 
Nei fondovalle alluvionali esistono limitatissimi frammenti residui di querco-
carpineto, altrimenti sostituito dalle colture. I querco-carpineti planiziali 
sono confinati nel fondovalle dell’Adige e della Valsugana, mentre la zona 
di potenziale presenza dei querco-carpineti collinari e dei rovereti (aspetto 
dei substrati carbonatici, mesotrofico) appare ampliata per la presenza di 
altopiani a vocazione agricola nel Bleggio e in Val di Non. Da qui risalendo 
alle pendici della fascia collinare, le formazioni più importanti e diffuse sono 
orno-ostrieti e ostrio-querceti calcicoli. Si tratta di formazioni nettamente 
termofile con residua potenzialità per il leccio, che vi può comparire come 
relitto paleoclimatico nelle zone più calde e in localizzazioni rupestri ben 
esposte. 
Limitatamente alla zona tra il Garda e Toblino le leccete si affermano anche 
su pendici calde non rupestri, o al limite in zone quasi pianeggianti con suolo 
profondo: si vengono qui a delineare due tipi di lecceta (oltre alle varianti 
con leccio di pinete e ostrieti), uno più termoxerofilo ed uno  più mesofilo.
Tornando ai boschi termofili decidui con querce, orniello e carpino nero, gli 
ostrio-querceti rappresentano uno stadio dinamico piuttosto evoluto entro 
questo complesso di vegetazione submediterraneo-illirico e si localizzano 
soprattutto alla base delle pendici, o comunque in situazioni edafiche 
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favorite, a contatto con gli ostrieti di forra e con gli aceri-frassineti/tiglieti 
con carpino nero11.
Lembi di altre formazioni forestali, quali robinieti e corileti, indotti più o 
meno direttamente dall’uomo, possono sostituire la vegetazione tipica 
dell’ambiente collinare o submontano soprattutto in ambienti con buona 
umidità. Particolarmente importanti a questo proposito i castagneti, che 
sostituiscono generalmente formazioni termofile fertili, su suolo nettamente 
acidificato.
La media valle dell’Adige e la Val di Non si presentano particolarmente 
antropizzate, per cui si accentua l’importanza relativa delle formazioni 
forestali secondarie e delle pinete. A partire dalla fascia submontana, in 
ambienti costituzionalmente primitivi o alterati dalle azioni antropiche, 
è notevole il ruolo del pino silvestre, spesso affiancato da rimboschimenti 
di pino nero, che sovrapponendosi a varie formazioni di latifoglie collinari 
o montane forma il complesso delle pinete esalpiche, i cui termini più 
rappresentativi sono xerofili, ma di cui non mancano tipi mesofili o legati ad 
ambienti di greto (ghiaie umide, ma soggette a periodi di siccità).
Salvo che nelle zone alterate o primitive con presenza di pino, le faggete 
costituiscono l’asse portante della fascia montana, spaziando dall’orizzonte 
submontano con discese in pieno collinare, dove esistono termini di 
transizione con gli orno-ostrieti, e con le pinete e con gli ostrio-querceti, 
(rispettivamente faggete termofile con ostria e dei suoli mesici, con tasso/
agrifoglio/carpino bianco) a quello altimontano. Le faggete montane 
propriamente dette costituiscono a loro volta una serie edafica, che va da 
aspetti pionieri e xerofili ad aspetti meso-eutrofici a contatto con gli aceri-
frassineti, passando per il tipo mesico e più rappresentativo a Dentaria 
pentaphyllos.
Considerazioni specifiche meritano le faggete delle Giudicarie esteriori, ed 
in particolare del Bleggio; qui per la diffusa presenza di suoli evolutisi su 
depositi glaciali ricchi in materiali silicatici, o per la presenza di calcari impuri, 
e forse anche per la marcata piovosità, sono rappresentate anche le faggete 
della serie acidofila (si veda la descrizione delle zone esalpiche e mesalpiche 
su silice), oltre a quelle calcicole. Interessante inoltre constatare la presenza 
di numerosi tipi intermedi con elementi calcicoli, ma a forte acidificazione, 
caratterizzati dall’abbondanza di Carex montana, che andrebbero distinti con 
specifiche varianti rispetto ai principali termini della serie calcicola.
Per ragioni climatiche, orografiche e storiche (rilievi montuosi relativamente 
poco elevati e aperti verso la pianura, pascolati in quota) le formazioni 

11	 A est dell’Adige l’ostrio-querceto ad epimedio è caratteristico delle vallecole più fertili e 
fresche; a ovest esso è sostituito da un complesso di formazioni che spazia dall’ostrio-querceto 
tipico, con acero campestre e/o con carpino bianco (che raramente può essere quasi puro, 
formando un carpineto con ostria) ai querco-carpineti collinari. Frequenti anche marcate 
discese delle faggete termofile dei suoli mesici nel piano submontano o collinare.
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del piano altimontano hanno una diffusione limitata; accanto a faggete 
altimontane, con possibili elementi di mugheta e di alneta di ontano alpino, 
si trovano lariceti e lembi di pecceta a carattere pioniero o secondario e, 
limitatamente alle zone più umide e fresche, in esposizione nord, porzioni di 
abieteto calcicolo esalpico. Caratteristica la presenza di formazioni montane 
o submontane di abete bianco ad elevata fertilità localizzate sulle pendici 
più fresche (variante submontana dell’abieteto calcicolo dei suoli mesici), 
forse aventi carattere relitto. Riguardo al ruolo dell’abete rosso si veda la 
descrizione delle zone mesalpiche, considerando che la transizione avviene 
gradualmente, per cui alla faggeta pura si affianca dapprima una variante 
coniferata, quindi si passa al piceo-faggeto ed alle formazioni a dominanza 
di conifere.
I margini del bosco, alle quote più elevate ed anche nelle fasce altimetriche 
inferiori, ma comunque in situazioni estreme per aridità e povertà, sono 
occupati da vare espressioni di mugheta da macroterma a microterma, su 
suolo più o meno acidificato; solo in ambienti particolarmente freschi e fertili 
si trovano limitate porzioni di alneta di ontano alpino, tipicamente in canaloni 
esposti a nord. A quote via via inferiori, lungo i corsi d’acqua si insediano 
alnete di ontano bianco e di ontano nero. In forre e in valli secondarie fresche 
e ombrose ha grande importanza il complesso di vegetazione con tiglio, 
acero e frassino.

Vegetazione delle aree esalpiche su substrato carbonatico
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Zona mesalpica su substrato carbonatico
Il complesso di vegetazione degli orizzonti basali (fascia collinare) ricalca 

quanto già descritto per l’area esalpica, cui si rimanda.
Anche in questo caso le formazioni termofile più importanti e diffuse sono 

orno-ostrieti e ostrio-querceti calcicoli, che si presentano però qui con tipi 
impoveriti di elementi submediterraneo-illirici (p.es. mancano i residui di 
lecceta) ed arricchiti di elementi della vegetazione delle pinete di pino silve-
stre. 

Nella fascia montana analoghe osservazioni si estendono al complesso 
delle faggete, la cui diffusione relativa risulta diminuita dall’espansione di 
varie formazioni di conifere. In questa zona il tipo di faggeta più rappre-
sentativo, baricentrico nell’orizzonte montano, ovvero “mesico” rispetto alla 
serie edafica in cui le faggete si articolano, è la faggeta calcicola mesalpica 
con conifere. Questa è spesso difficile da distinguere dalla faggeta a dentarie, 
e sembra che spostandosi dalle zone spiccatamente esalpiche a quelle più 
interne e/o di maggior quota Dentaria pentaphyllos tenda a essere affiancata e 
sostituita da Dentaria enneaphyllos.

Differenze marcate, rispetto alla zona esalpica, si riscontrano riguardo al 
ruolo dagli abeti. In ambienti con umidità costante da media ad elevata l’a-
bete bianco sostituisce il faggio, dando luogo a vari tipi di abieteto collocabili 
lungo una serie edafica analoga a quella descritta per il faggio. Viceversa in 
ambienti tendenzialmente aridi o con umidità alternante si osservano disce-
se di peccio dal piano altimontano nelle faggete, con la formazione di pec-
cete montane, in gran parte secondarie, e di piceo-faggeti tendenzialmente 
stabili.

Le peccete dominano inoltre la fascia altimontana, con tipi più o meno xe-
rofili (pecceta altimontana dei suoli xerici e dei suoli mesici, rispettivamente 
a Carex alba e ad Adenostyles glabra), raggiungendo la fascia subalpina carat-
terizzata dai lariceti (manca il cembro).

Come descritto per l’area precedente i margini del bosco alle quote più 
elevate ed anche nelle fasce altimetriche inferiori, in situazioni estreme per 
aridità e povertà, sono occupati da vari aspetti di mugheta; in questi casi si 
mantiene la mugheta macroterma mentre aumenta la diffusione di quella 
microterma, più o meno acidificata e con elementi di alneta alpina. In am-
bienti d’alta quota freschi e fertili è diffusa l’alneta ad ontano alpino tipi-
camente in esposizione nord, oppure, ad altitudini inferiori, lungo i corsi 
d’acqua, le alnete di ontano bianco e di ontano nero. 

Nelle forre mantiene notevole importanza il complesso di vegetazione con 
acero, frassino e tiglio. Notevole la situazione delle forre tipiche della media 
e alta Val di Non, con ricca vegetazione afferente alla categoria degli ace-
ri-frassineti/tiglieti; si tratta di ambienti a microclima livellato, in cui per lo-
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calizzazione e morfologia mancano quasi completamente le specie esalpiche 
e termofile caratteristiche delle unità di versante o con ostria.

Vegetazione delle aree mesalpiche su substrato carbonatico

Altopiani mesalpici su substrato carbonatico 
Negli altopiani della fascia montana mesalpica il faggio si trova in condi-

zioni limite, per cui difficilmente origina consorzi puri, se non in condizioni 
di relativa termofilia e xerofilia, dove la concorrenza delle altre specie è atte-
nuata. Dette condizioni ricorrono principalmente nelle zone ben esposte di 
margine dell’altopiano, affacciate sulle vallate con clima oceanico (pendici 
esterne, soprattutto esposte a sud, vedi anche Sottovia & Odasso, 2000). In 
ambienti più interni/continentali, secchi o con umidità alternante il faggio è 
affiancato o talvolta sostituito dal peccio, con la formazione di consorzi misti 
(piceo-faggeti) o di peccete montane tendenzialmente stabili (pendici inter-
ne, esposte a sud). Su suoli in pendio in esposizione fresca (pendici nord) al 
faggio si sostituisce progressivamente l’abete bianco, originando dapprima 
cenosi miste (abieti-piceo-faggeti)12 quindi abieteti calcicoli.
 

12	 Piceo-faggeti ed abieti-piceo-faggeti rappresentano il termine estremo di penetrazione 
della faggeta in area mesalpica; entrambe queste formazioni miste sono inquadrabili a livello 
di variante nella faggeta mesalpica, rispettivamente nel sottotipo calcicolo xerofilo e in quello 
calcicolo mesofilo.
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Vegetazione degli altopiani mesalpici su substrato carbonatico

Zona endalpica su substrato carbonatico 
Per gli orizzonti inferiori si faccia riferimento a quanto descritto ai para-

grafi precedenti, tenendo comunque conto che, per ragioni legate alla quota 
media delle zone in questione, le formazioni collinari sono escluse. Inoltre 
le attività agricole insistono proprio nelle zone di fondovalle a minor quota, 
dove si rinvengono limitati frammenti di vegetazione forestale dominata da 
latifoglie: soprattutto frassino maggiore, ma anche qualche rovere. 

Dalla fascia montana manca il faggio e lo stesso abete bianco risulta al 
limite delle proprie possibilità di diffusione; nel complesso la vegetazione è 
quindi dominata da vari consorzi di pino silvestre e/o peccio.

Il pino silvestre forma consorzi a carattere pioniero, xerofilo, o anche rela-
tivamente mesofilo, comunque differenti da quelli delle zone esalpiche per 
l’assenza di elementi illirici di orno-ostrieto e per l’accresciuta partecipazione 
di muschi e specie boreali di pecceta; in situazioni edafiche relativamente 
buone la pineta endalpica evolve verso la pecceta montana calcicola, che so-
prattutto nelle fasi iniziali di insediamento conserva una evidente impronta 
xerofila (diffusione di erica e Carex alba).

In poche stazioni fresche si afferma l’abete bianco: gli abieteti risultano 
relegati in vallecole fresche, su superfici assai limitate e, pur mantenendo 
tendenzialmente l’articolazione descritta per le aree precedenti, tendono a ri-
dursi ai tipi centrali, ovvero baricentrici rispetto alle potenzialità ecologiche 
evidenziate in aree più favorevoli alla specie; il tipo con maggior diffusione 
è l’abieteto dei suoli mesici. 

Le peccete oltre ad occupare una discreta estensione nella fascia montana, 
dominano la fascia altimontana con tipi più o meno xerofili, e anche con un 
tipo a megaforbie, legato a vallecole fresche. Il peccio si spinge infine nella 
fascia subalpina, dove forma consorzi con tessitura a collettivi, accentuata 
dagli effetti del pascolo in quota.

In Val di Fiemme la pecceta subalpina forma consorzi misti con il cembro 
(piceo-cembrete), che si connettono alle massime quote con i larici-cembreti 
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tipici o xerofili, con elementi delle brughiere alpine, delle lande a ginepro 
nano o delle mughete.

Anche nella zona del Brenta settentrionale in alcune peccete subalpine fa 
la sua comparsa il cembro, che origina una serie di varianti a cembro dei la-
riceti subalpini (mancano qui veri e propri larici-cembreti). 

In generale l’articolazione in subunità delle formazioni a larice e/o pino 
cembro rispecchia quella delle sottostanti peccete, con una forma più meso-
fila caratterizzata da elementi delle brughiere alpine a rododendri e mirtilli, 
una xerofila in connessione con le lande a ginepro nano e con le mughete ed 
una, rara, a megaforbie.
I margini del bosco su ghiaioni aridi sono occupati dalla mugheta, articolata 
a seconda della quota in un sottotipo mesotermo ad erica ed uno microtermo 
a rododendro irsuto; in ambienti d’alta quota freschi e fertili è localmente 
diffusa l’alneta ad ontano alpino, che in canaloni umidi scende anche ad 
altitudini inferiori, portandosi a contatto con le alnete di ontano bianco e con 
le peccete azonali a Petasites, tipiche delle ghiaie poste lungo i corsi d’acqua.
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Zone esalpiche e mesalpiche su substrato silicatico
Risalendo dai fondovalle dell’Adige, del Chiese o della Valsugana, dove 

esistono limitati frammenti residui di querco-carpineto e di carpineto, quasi 
ovunque sostituiti dalle colture, alle pendici della fascia collinare-submon-
tana, le formazioni più importanti e potenzialmente diffuse sono: querceti 
di rovere, aceri-frassineti/tiglieti e ostrieti silicicoli per quanto anche queste 
profondamente alterate dall’azione umana. I querceti di rovere rappresenta-
no la formazione più tipica della fascia in questione, e si articolano a contatto 
di altre formazioni di latifoglie in varianti di transizione; inoltre edificano su 
suoli detritici drenanti una variante a carattere pioniero legata a suoli acidi 
ad umidità alternante. 

Gli orno-ostrieti e gli ostrio-querceti silicicoli sono cenosi con un elevato 
grado di termofilia, accantonate nelle stazioni più calde, alterate e di mi-
nor quota (p.es. Val di Cembra, oppure nel Chiese, dove nelle stazioni più 
esposte e di minor quota possono incontrarsi specie mediterranee a carattere 
relitto come l’erica arborea), con significato rapportabile a quello delle analo-
ghe formazioni calcicole.

Viceversa, in situazioni di umidità medio-elevata o elevata domina un 
complesso di tipi edificati da latifoglie mesoigrofile (frassineti di invasione, 
aceri-frassineti e aceri-tiglieti; talvolta tiglieti quasi puri o con carpino bian-
co) o igrofile (ontanete); si tratta nell’insieme di specie in grado di edificare 
cenosi stabili periripariali o tipiche di forra, ma anche di esercitare una po-
tente azione di ricolonizzazione in ambienti freschi. In Val di Sole esisto-
no querceti di rovere e frassineti di invasione, difficilmente si può parlare 
di aceri-frassineti in quanto l’acero è decisamente poco rappresentato, fatto 
questo che induce a considerare raramente stabili gli stessi frassineti.

Su ampi tratti di pendice altre formazioni forestali relativamente termofile 
quali robinieti, castagneti e corileti, indotte più o meno direttamente dall’uo-
mo, sostituiscono la vegetazione tipica dell’ambiente collinare o submonta-
no.

A partire dalla fascia submontana, in ambienti costituzionalmente primi-
tivi o alterati dalle azioni antropiche (altopiano di Piné), è notevole il ruolo 
del pino silvestre che, sovrapponendosi a varie formazioni di latifoglie col-
linari o montane, forma il complesso delle pinete di pino silvestre silicicole, 
i cui termini spaziano dagli ambienti di ostrieto o primitivi, rispettivamen-
te pineta silicicola collinare-esalpica e pineta silicicola primitiva, a quelli di 
querceto o di faggeta (pineta silicicola dei suoli xerici/mesici), sino a un tipo 
di ambiente palustre o almeno di suoli temporaneamente asfittici per eccesso 
idrico, la pineta silicicola igrofila.

In zone meno alterate e su suoli migliori e più profondi, faggete e abieteti 
costituiscono l’asse portante della fascia montana, rispettivamente in situa-
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zioni (caldo)secche/alternanti o in situazioni fresco-umide/costanti. In pra-
tica si ripete il meccanismo descritto per le aree mesalpiche calcicole. I due 
complessi di vegetazione (a faggio o ad abete bianco) presentano un’artico-
lazione analoga, da situazioni con copertura arborea tendenzialmente aperta 
per la povertà stazionale (formazioni xerofile a mirtilli, interpretabili come 
termini di transizione verso le pinete), a situazioni limite per la quota (forma-
zioni altimontane a Calamagrostis villosa, assai comuni nel caso degli abieteti, 
ma rare per le faggete). Nel piano montano propriamente detto entrambe 
le categorie (faggete e abieteti) costituiscono una serie edafica, che va da un 
tipo a Luzula nivea/albida, di media fertilità, rispettivamente sottotipo xerofilo 
della faggeta silicicola e abieteto dei suoli acidi, a tipi meso-eutrofici a Galium 
odoratum e felci. Si ha in questo caso l’abieteto dei suoli mesici, a contatto con 
gli aceri-frassineti tipici della stazioni più fresche dell’orizzonte montano. 
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Vegetazione delle aree esalpiche e mesalpiche su substrato silicatico

In ambienti tendenzialmente continentali o comunque limite per specie 
mesofile come faggio o abete bianco si osservano discese di peccio dal piano 
altimontano, con la formazione di peccete montane, in gran parte secondarie 
e legate da relazioni dinamiche con le pinete, ma stabili in stazioni xeriche e 
di consorzi misti, rispettivamente piceo-faggeti e piceo-abieti-faggeti. 
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Le peccete dominano inoltre la fascia altimontana con tipi più o meno xe-
rofili, rispettivamente pecceta altimontana dei suoli xerici o tipica, al limi-
te a megaforbie, raggiungendo la fascia subalpina dove si connettono alle 
massime quote con i lariceti arricchiti sui rilievi più interni, da qualche pino 
cembro.

I margini del bosco, a quote elevate e su ghiaioni detritici aridi, sono oc-
cupati da un tipo di mugheta silicicola; assai diffusa in ambienti d’alta quo-
ta freschi e fertili è l’alneta ad ontano alpino, che in canaloni umidi scende 
anche ad altitudini inferiori, portandosi a contatto con le alnete di ontano 
bianco e di ontano nero poste lungo i corsi d’acqua.

Zona endalpica su substrato silicatico 
In questa zona gli orizzonti inferiori mancano completamente a causa del-

la struttura geomorfologica dei rilievi montuosi, piuttosto elevati come alti-
tudine media e con fondovalle sempre sopra a 1000 m di quota. 

Dalla fascia montana manca completamente il faggio, per cui la vegeta-
zione è dominata da vari consorzi con peccio, pino silvestre e abete bianco, 
o di sostituzione con larice. Per quanto riguarda le pinete è descritto un tipo 
endalpico, da porsi in relazione con la pecceta montana. In alta Val di Sole e 
in Val di Fassa lo stesso abete bianco risulta al limite delle proprie possibilità 
di diffusione; ove presenti gli abieteti seguono un’articolazione analoga a 
quella già descritta per le aree mesalpiche. In tutti gli abieteti di ambiente 
tendenzialmente endalpico la partecipazione del peccio è rilevante e si accre-
sce sui versanti siccitosi, dove si formano peccete montane stabili. 
Le peccete dominano completamente la fascia altimontana, esprimendo 
appieno la loro articolazione dai tipi più fertili, a megaforbie e felci, a 
quelli xerofili, arricchiti in Val di Sole da una variante a Laserpitium halleri. 
In particolar modo sui rilievi piovosi del Lagorai, ma anche altrove, sono 
diffuse peccete altimontane su tappeto di sfagni.

Nella fascia subalpina il peccio edifica consorzi misti con cembro (pi-
ceo-cembrete, soprattutto estese in esposizione nord), che si connettono alle 
massime quote con i larici-cembreti tipici o xerofili, sostituiti su alcuni rilievi 
interni da cembrete pure. 

A margine del bosco sono comuni le formazioni arbustive di ontano al-
pino e presenti – benché rare – le mughete silicicole (su detrito incoerente).
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